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A CHI LEGGE*. 




On fempre nella Ta^ra Tcrietura la Voce Stultus fiinlfica lo 
fleffo y che fttuuj, rtolidus, infanus ma per lo più fve- 
ctalmente nel nuovo Teftamento , fuona l, flojjo , che incao- 
tos , improndus cnprudens; dandoft più gradi o fpecie di 

^^<‘Ì”‘*^>‘>mente prefa tal voce 
dallAppoftclo-y onde allorché a"^ Fedele di Galazia cap. *. 
Jcriffe : Sic fluiti cftis , ut com fpiritu coepcrins , nunc 

carne confumcmini ? non alno volle y che accennare la loro imprudenza incon- 
fideratezza , e poea 'cautela . Fu documento dello Spirito Santo , dato pèr tocca 
di Salomone ne' Prov, cap, »6. f. 4. in occafione di contefe , 0 difpuie • Ne 
refpondeas Stolto )uxta ftulritiam fuam , ne efficaris ei fimilfs- Rcfpnnde 
Stulto iuxta ftultitiam fuam re fibi fapfens elle vidcatur . La prima parte 
dun tal Documento fi ofinva dall' Anonimo ; .r) perche le di Lue Indifpofizioni 
non ?U permettono d applicare y come pure , perche non convien alla di Lui Re- 
Itgiefa proiezione il valerfi di menzoine , d' impojlure , di villanie da tollerar fi 
fola m chi preferive prece//.- ^ Scienza Cavallercfca . Ma fecondo l'accennala 
Divina Ifiruzione, non devefi lafciar correre fenza replica la Rifpofla all’Ano- 
rimo, ne fi^bi fapiens elTe videatur chi la compilò ; ed abbia a pavonettiarfi . 
d aver confutate le -Animavverfioni , ed atterrato il Cenfore dilla fua Storti 
Teologica ; nella guifa appunto y con cui fi millanta , d'aver disfatto ogni ri- 
fugio del Calvinifmo, e del Gianfenifmo colla [uddetta Storia; Prendtrù per t» , 
tanto le vece dell Anonimo , chi per I uniformità de' fentimenti , fi trova Più 5 4 . 
immedefimato con effo , di quel che foffe Anima Jonathas conglutinata aoimx 
David . 

2. Piacele a Die , che foffe riufeito a quefio Gran Letterato fià , che vorrete 

A » t . 
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bt far credere ! Il male fi c y che nè in Ginevra , nè fra' Svizzeri e Grl^ieni , 
molle mene pei in Germania t in Fiandra y in Francia , ed in tane' alt<i Levili 
de' Calvmijti , e de' Gianjenifii ,fi ja^ che vi fia piante , e molte meno lette un 
tal L'bre , e v’ abbia cagiettate abjure , e cenverfioni. E’ notabile la modeftia di 
queji' Aurore , nel reftugnere la )ua gloria alla fola fcenfitta del Calvmifme , e 
del Gianjenijme, fenz aggiugnervi ancora il Feiagiattifme ,e i'ArminianiJme ,Ciòt 
temeccbe avrebbe accrefciute di molto il eredito di quella Jua grand’ Opera ; ceti 
avrebbe fatto jvanire il fofpette , che correi cb'ei pure fia malamente tinte della 
medefima pece ; onde non le giudichi erefie ^ ma pretenda ejfere quelle ilfentimen- 
to de' Padri de' primi cinque fecali^ e cenjegueniemente quello della Cbiefa Catto- 
lica , che mai variò Dottrinai cerne iniquameute pretende provar Éafaagie contro 
il Boffuet . 

l. Hen fi fa 1 fe li Letterati di buon gufi e fi ano per refi are ahbafiauza per- 
fuafi dalle ragioni « che neVa Scienza Cavallcfcrca y e nelle Oircrvazioni let- 
terarie dice d aver recate dell' ufo Tuo di non nfpondere nulla a chi gli fcrivc 
n;. i. concra^ imperocché qualcuno verrà piuttefie crederei che non rifponda i allorché 
fi cenojce incapace di giuftificare i nè pure in apparenza i li maj/icci farfalloni i 
ch'erdinariamenie prende . La verità fi è i che per ejjo farebbe ferje flato un 
ripiego molto più Javioi ed onorifico l'ejfervare quel medefino ufo , ancora nella 
contingenza prefente ; fenza por fi maggiormente da fe in bolina , con quell' am- 
ino jj 0 di menzogne 1 di calunnie i di maldicenze y di villannie ydi fpropofiti ; giac- 
che a Lui era notti che di quelle Animavverfioni non n'erano giunti nell’ Italia 
tutta una dozina d'efemplart ; Indizio affai gagliardo per credere y che flAnonimo 
non aveffe avuta parte alcuna in quella Imprejfione ; poiché qual' ora f fje fiata 
di Lui ideai che fi pubblicale quella lettera ( famigliarmente da Lui feruta in 
Italiano ad un’ Amico, che defiderò il di Lui ingenuo fentimento ) fenz’ andar 
jì lontano , abbonda di tanti Amici « col mezzo eie’ quali poteva refiare affai 
meglio foddijfatto , che in Francfort , dove non ha , nè mai ebbe coreifponden- 
za alcuna. Ala quando pure fofje fiato cofiretto di valerfi della /lampa Ai Franc- 
fort 1 avrebbe procurato , che fi fpediffero e fpargefjero per l Italia , Teatro pro- 
porzionato per una tale Scena. Fochi hanno lette le AniroavverConi pocbif- 
fimi la Storia Teologica - A chi ha notizia d'ambidue quefii Libri , farà facile 
darne giudizio da fe ; Onde la prefente Difefa è fatta per quelli foli , che non 
avendo letta, nè la Storia, nè V Animavverfioni /opra Li medefima , inciampaf- 
fero nel Libello , intitolato RifpoHa all' Anonimo ec. 

4- Incomincia lo Storico la fua Rìfpofia col dire, che il Frontrrpizio del Tuo 
Avverfario già li dà vinta la Caufa- £ perche mai 1 Perche in eflb , ed in 
tutta l’Opera Ei cela il fuo Nome; e perche la (lampa é fatta io Francfort, 
Città per la maggior parte Proteflante . E qual bifogno v'era dunque di fcer- 
vellarfi nel compilare quefia Ri/pofia , fe dal folo Froatefpizio refi ava già confu- 
tata quell’ Operai /guanto al primo punto, dirà l’ Anonimo effergli baflato il far fi 
noto a quel Supremo Tribunale , che può obbligarlo a render conto di ciò che 
/(rive 1 e di CIÒ che crede, non affettando ch'il fuo "Home fi ponga nel Ruolo di 
quelli , che per negozio o per vanagloria , fanno lavorar Torck'} , ed imbrattar 
Carte- Quanto poi al fecondo punto , fuppongo che T Anonime avrà detto nel fuo 
cuore: Bifogoa che fia molto delicato di cofeieeza quello zelante Teologo ; 

onde 
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onde G faccia fcripolo di credere nel Simbolo degli Apposoli, e di recitare 
il Pater nodcr, allorché fono della (lampa di Genevra , Paefe di foli Eretici. 

5. La prima aicufa è, (he i'Anonimo qualificò cU di Favola quella Sto- 

ria Teologica > che il notti Letterata pretefe dare delle tpinieni « che cerfero ite’ rj|; 
frimi cinque fecoli circa la Grazi» - tda qual Voma di faro giudizio potrà dargli 
torto , nel veder che in ej)a , a forza di tifi> mozzati ^ e di chiefe y 0 pur di fti~ 
racebiature capricciose , ed interpretazioni novelle , fi fanno comparire in eitito 
Arminiano tutti que' Padri , e fingolarmente S, Agofiiaof In vece di rapportarci 

da finterò e fedele Storico la Dottrina , che in que' fecoli fi profeftò da' Catto- 
lici t s' afenvono ad effi le opinioni e nozioni di frefeo inventate in quefi' ult>mi 
(ecoli , delle quali non poti alcuno fognar/! nel quinto fecola . Che f e poi dall’ 
Anonimo viene accufato lo Storico di paìTi falGGcati , e corrotti , ( feriti per 

10 più da quell' Opere . che S. Agcftino fece da Laico contro de' Manichei : 0 pri- 
ma d't(ler Vefeovo y allorché egli fiefio dichiara , che vivrà nell' errore de' Se- 
mipelagtani: 0 pure di quelle^ che cotnfofe avanti che nafctfie l' Ere fi a di Pela- 
gio , ih’ a lui diede motivo , di più fondatamente ifiruire nella Dottrina della 
Chiefa fu tal punto . ) fLuefii fono fatti y che ficcome vengono dimefirativamente 
provati nell' Animarverfioni y poteva lo Storico rapportarfi al Giudizio dt quegli 
Uomini fenfati , che le leggono, fe fia con ragione accufato , 0 a torto • 

6. Pi difinganni pure lo Storico del giudizio temorario che forma , d' effere ivi. 
l'Anonimo inviperito contro di Lui , che mai ha con^ciuto, trattato, 0 veduto, 

11 livore dell' Anonimo è puramente contro la poca fincerità di quella Storia , 
centro le falfe opinioni, che in effa fi Spargono : e particolarmente contro la pota 
fidtltà , con cui fi sforza di porre in dijeredito la Dtttrina di S. Agefiino circa 
la Grazia. Che poi l'Anonimo l'athia chiamato rudem tyrurcolum, non è vero. 

Anzi dovrebbe ringraziare lo Stampatore che ha pretefo fargli onore ed accredi- 
tarlo ; dicendo d’intraprendere la pubblicazione di quelle Animavverfioni y Ne 
rcbilem Scripiorem , tamqoam ignobilem HoGem ,rudcmque ac impeiitnm 
lyrorrulcm , li Letterati defpicerent. 

7. Poiché le accufe dell’ sinonimo lo fanno faporitamente ridere y perche mai rag.*. 
vomitare contro di lui tanta atra bile , fino a contravvenire al folite fuo ufo di 

non rifpondere a chi li feri ve contro f Che a tali accufe dell' Anonimo contro 
/a Storia Teologica abbia dato motivo la Difefa d’una Bolla ch’é Regola di 
fede , oh quefio sì deve fare fmafcellare dalle rifa l'Anonimo, e con effo tutti que’ 
pochijfmi che hanno avuta la Sofferenza di gettar malamente il tempo nel legge- 
re quel Guazzabuglia . Povera Bolla y fe ti mancava la Difefa di quefio Autore 
della Scienza Cavallerefca ! Qualcuno potrà dire con maggior ragione, che tal 
forta di Difefa farebbe uno Scredito di quella Bolla-, mentre nella Storia , fi Spac- 
ciano per Regola di Fede, e di Cattolica Dottrina opinioni , le quali y ben- 
ché in quefii ultimi fecoli mafeherate con nuove invenzioni di vocaboli ambigui , 
non farebbero jpiacciute a’ ptù perfidi Pelagiani y e Semipelagieni , come oggi 
giorno vengono applaudite , ed addottate da’ Pimofiranti . Che fe lo Storico di 
quanto ha fcritto può dire con verità ePa vere la cofeienza netta dinanzi a Dio; ^ag r. 
chi non vorrà ciò attribuire ad una fiducia da Vrotefiante y dovrà credere , che 
fia effetto d'un vero ravvedimento , con cui deteftato finceramente il fuo errore , 
di tutto cuore pentito avrà confeffato con quelle parole di Giobbe (cap, 41. f.j.) 

laG 
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Infìpi;nfer locucus funi , & qose ultra modum cxcfderent fcientiam mom . 

8. £’ una mera calunnia il dire , rbt dall’ Anonimo lì difprezzinoi c G ri- 
provino tutte le Scuole . lo fo ch’egli ha tutta la flima per le Scuole Cattoli- 
che , e per li Scolatici \ allorché quelle trattano di Teologìa fecondo li monumen- 
ti della Tradizione : e qutftì la fanno da veri Teologi . Neppure totalmente ri- 
prova Tufo duna buona Hlofofia « purché quefia non venga a dominare ne’ loro 
Jcritti , 0 ad intorbidare quelle Nozioni Teologiche , che abbiamo nell’ Opere de’ 
SX^ Padri t e nella Dottrina de’ Concilj . Xon ficuro , che non avrebbe coraggio 
l’Anonimo per dipartirfi da' fentimenti de’ Xcolaftici y qual’ ora quefti concorde- 
mente cofpirafero in alcuna Dottrina appartenente in qualche modo alla Fede, o 
a’ coflumi , Ma allori he quefti combattono fra di ‘loro , egli fi giudica in liber- 
tà di non prendere alcun partito ; tanto più , fe in quefte loro conrefe fi fervo- 
no della Filojofia d'un Gentile « qual' è la Peripatetica y e delle di lei più ajiru- 
fe Nozioni . Pojfo dunque ajficurare ch’egli vive pieno di ftima pe ’l Corpo de’ 
Teologi Scolafiici , che lo Storico chiama in ftio a}uio inutilmente colla Dedica di 
quefia fua preiefa Rilpofta ; Ma è totalmente indifferente per li loro Partiti , 
jcegliendo da ciajcuna delle Scuole ciò » che giudica più coerente alla Dottrina 
della Chiefa Cattolica . Nè per quefto intende di formare un nuovo Parttto-, ma 
di proporre al giudizio degli Uomini favj , e della Chiefa , TaniichiJJimo Sijtema 
di S. Ageftino intorno alla Divina Grazia , fcevero dalle Cifre , colle quali da 
alcuni modernamente è fiato fcontra ff atto. 

9. Comecché però fi protefta indifferente per le varie opinioni de’’ Scolafiici , le 
quali non fi oppongono agl’ infegnamenti di S. Ageftino , de’ Condì} y e della 
Chiefa Cattolica ; Cot'i profejja d'effere mortalijfimo nemico del Ca'vinifmo , dii 
Batanifmo y del Gianfenifmo , del S.itefnellijmo , non meno che del Pelagianifmo e 
dell' Arminianifmo . fiuefti fono li finceri , e cofianti fentimenti dell’ Anontmo ; il 
quale y fe mai fi fofje altrimenti ejpreffo nelle combattute Animavverfionì , ( che 
furono una pura lettera confidenziale y Icritia ad un Amico , jenz’ idea che f of- 
fe per renderfi pubblica ) Io ho carta di Procura dal medefimo di ritrattar luttOy 
volendo egli che fi abbia per ritrattato. 

, IO- Circa l’ Encomio y che il noftro Gran Letterato dice effere fiato fatto alla 
ì. fua Storia Teologica da quel Revifore di Roma , Soggetto di tanto grido , e 
di tanta vaglia « fappia , che quello fu un buon Rehgtofo , d’indole affai com- 
piacente y il quale > benché generalmente feguifje il fifiema del Maignan , in ma- 
teria pelò della Grazia, ed tn alcuni alt'i punti v> era contrari 1 (fimo ; e percon- 
feguenza internamente dovea effere alienijftmo dall" approvare l» opinioni della 
Stona Teologica , fe Taveffe veramente letta ; il che non è credibile. Ma egli 
diava , non peterfi alle volte negare un foglio di carta alle ifianze degli amici \ 
e che tali approvazioni , delle quali alcuno fa pompa , devono confiderarfi come 
li Titoli d'illullriflìmo Padrone, e di cbbiiRariiTimo Servitore che per compli- 
mento fi pongono nelle Lettere. In fatti , l’iftejf.Jfimo Revifore > nell’ app’ovazio- 
ne fatta poco prima ali’ Opera del P. Fulgenzo BellelU Ex Generale Agofiiniano , 
intitolala Mens Augulìini , la quale ( a riferva di ciò che riguarda lo fiato 
della natura innocente) è molto più contrarie alla Scoria Teologica , di quel , 
che fiano le Animavverfionì , vi fa un Encomio molto maggiore e ve lo fa fin- 
( cerament: y mentre era propenfo elle tnedefime opinioni. 

il. Ma. 



Digitized by Googl 



II. Ma che poi il furore dell* Anonimo , non poflTa nafcere fé non da » 
rabbia di Panico ; e dai dolore , di redere per riftoria Teologica disfatto ^ 4- 
veramente ogni rifugio del Calvinifmo in quelli punti ^ -e del GiaoTcnif- 
tno , ab qui ù direbbe Verfit fon rsgione : 

His Populus ridet, multumque torofa jnventus 
Ingeminat tremulos nafo crirpante cachinos • taf. 

C/d /«pr4 nel i. e a. /’d detto tanto che può baftare in tal propojìto , Me- 
no mentano Ti\pofia Vaine inezie, che infilza ; dell' affl iione , che cagione- 
rebbe all’ Anonimo « fé la modellia , e la buona morale ( cioè quella , eòe 
et Lui rende lecito inventar menzogne , calunnie , villannie ) noi trattme/Tero 
dal pubblicare le Lettere, e le Lodi, ebe da ogni ceto di Perfone vengo- 
no date a quella fua Storia Teologica ; ^he fi a da farfi gran cafo di 

lettere ironiche , -• adulatrici di Perfone , che mai hanno ietta quell' Iftoria , o 
che forfè l'hanno ricevuta in dono. Di tal calibro è la Lettera del fu Cardina- 
le di Fleurf , ferina da Ifsf li 6. Agofio i 7 Ì 5 * cioè fett' anni prima che ve- 
niffe alla luce quella Storia ; e pure fe ne fa pompa in quel ridicolo Proemio 
prefifio all’ Edizione della medefima , Certo è. che quel Porporato {il quale fo'fe 
non dovea aver mai veduta , non che letta Dpera alcuna di queft’ Autore ) nell’ 
udire la grand' imprefa a cui j’accigntva , non avrà mai potuto perfuaderfi , 
ch'uno, il quale abbia gli anni della difcrezione,fofje per imbarcarfi fenza bìfeot- 
to , e che votefie darci li fentimenti delli Padri de' primi cinque fecoli , fenza 
averne letto nè pure un fole. Or fe non ha avuto rotore di renderfi ridicolo nell' 
affumerfi tal' imprefa , chi mai fard di pafia ri dolce , che gli creda allorché di- 
fe% averlo fatto arroffire li termini , e reCpreffioni , con le quali d ftata '4* 
efaltata l’Ifloria Teologica? Abbofianxa fa conofeere la fua vanità in quel 
Proemio , in quefia Rifpofia all' Anonimo, ed in tutti li fuoi opufcoH -, come pu- 
re nell’ Encomio fatto inferire nel Giornale de’ Libri d'Italia, per invogliare li 
femplici a feemare quella gran mafia d'efemfilari della Storia , che tanto imba- 
razza la Librerìa del Seminario, 

la. Che però , ciò che millanta dal grani' efito , che ha avuto quella Storia Tig iz. 
Teologica » fa fmafcellare dalle rifa chi è informatijfimo de! numero degli efem- 
flati fiampati , degli efitati , e di quelli « che tutt’ ora dormono nella mentovata 
Librerìa \ non trovandofi Libraio che li voglia , nè pure a cambio . Conceda^ pe- 
rò , che pa vero quanto vorrebbe far credere; Riderà chi l'ba flampata ; e pia- 
oneri chi Vba comprata , veggendofi ricco di fola Carta imbrattata , per la qua- 
le non ritrova nè Joldo, nè roba . Che poi nelle Animavverfioni fiafi detto efiere 
fiata flampata quella Storia in Roveredo, piuttofio che in Trento , non è da far- 
ne mifiero ; non fervendo ciò , nè ad accreditarla , nè a fcreditarla . Forfè chi 
ciò fcrifie fu qualche falfa voce , non deve efier folito a fare ftudio fu li Fron- 
tefpizj de' Libri , »n4 Piuttofio attende a ciò che contengono ; lafciando , fenza 
invidia , tutto l’onore allo Storico > d'arriccbirfi d'una vafia erudizione fu di quel- 
li , fenza legger più oltre. 

I Che l’Anonimo j?4 mortai nimico de’ Scolaftici, niente men di Lutero, «riSi- 
e di Calvino, e vituperi le Scuole tutte, è una falfa impofiura , alla quale 
bafiantemente j'è foddtsfatto nel fi. S., t ffilo potrebbe aggiugnerfi , che Lutero 
pure era Scolafiico, onde avrà favellato ai que' foli, ch’ oppbnevanfi alti di Lui 
- ' erro- 




< 

errori . S'egU non [offe fiate nel RueU di que' Jcolafiicl , che non fanno finii» 
de' Tanii fadri , e più fono zelanti per le loro nuove invenzioni , che per la Tra- 
dizione della Cbieja , non farebbe inciampato in tanti erroii . Ella è poi una fii- 
raccbiatura puerile il pretendere , che l’Anonimo al fine della Prefazione faccia 
pag >1- comune eoo tutti li Scolalìici la caufa dello Storico, per aver detto : lìxc 
habui , qu'bus Marchionem Maffatjam , & Scholadicos Oo^iorea delinircm. 
S’erane Jorje dichiarate tutte le Scuole a favore della Storia Teologica ? Ivi fi 
tratta d'appagare co' fenttmenti di S, Agojtino que' Dottori Sedatici ^ da' quali 
furono fatte le oppofiztoni ivi fciolte . Circa poi l'etere fiati impiegati feit’ an- 
. . ai oel lavoro di quelle Aoimav verfiuni dalP Anonimo ; alle quali la feliciti 
**'“ del nob‘l Letterato, abbia fieja in tré fettimane la RifpoRa; farebbe facile fmen- 
t^rlo . non jolo coli’ attefiato di que' molti , che lejjero e fcrijjero jopra quelle Ani- 
mavverfiont in Italiano fin dall' anno i 744. , ma eziandio coll' autorità dell' in- 
tegerrimo , e ben noto per la fua erudizione P, Bernardo de Rubeis , dell' Ordi- 
ne de' Predicatori , a cui nei Settembre del t-jm. furono fpedite quelle Animav- 
verfioni da quel fuo Correligiofo , ad ifianza di cui erano fiate fiefe , acciocbè ne 
dafie il Juo Giudizio; a cui egli probamente fifpofe da P^enezia , in data delli 9- 
Ottobre del medtfimo anno , e fe ne conferva dall' Anonimo la lettera • Kon fo fe 
egualmente fi po: ranno giufiificare le tre rettimane (quando non fiano le fettima- 
ne di Daniele ) confrontando il tempo , in cui dichiarò che formava quefia Rifpo- 
fia ,{e fu nel mefe di Settembre) non avendo per anche potuto trovare notizia del 
Lefeio Lrtndermo , e perciò fiimò nuovo il fifiema : ed il tempo, i» cui da Modona 
fu ifiruito\onde le tre fettimane diventano tre mefi , Ma fia quel cb' effer fi vo- . 
glia , una f conciatura tale , qual' é quella Rifpofia, non meritava la perdita^ di 
tanto tempo . Q^uefie fono cofe nuove ( poiché non fono concernenti alli tremila e 
pag 14 tanti pad] di S. Agoflino , e forfè d altri quattromila di fcrittura e di Pa- 
dri , de' quali dice d'avere caricati li margini dei fuo Libro, fatica inutile , 
e tempo mal impiegato 1 ) Per efjerfi dunque detto qualche cola di nnovo , puoi' 
effere che fia d’umore di replicare ; ma febbene lo fard impunemente per quel 
che riguarda all' Anonimo; il quale nelle Ammavverfioni ha detto quanto fu» ba- 
fiare agli Uomini Savj , per giudicare del merito di tal contefa ; no» lo farà for- 
fè impunemente a riguartU di quelli , ebe per difefa della verità pete^er» rive- 
lare altre magagne , 



ALLA 
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N qaelìa prima Parte della RifpoRa , prende la Storico 
ad ejamiitare qutlle Cotijìderazioni , che dall' Anonime erano tjg.is. 
fiate fatte [opra le di Lui Sentenze ; rifcibandofi a prò* 
durre nella feconda Parte quelle , eh' egli ha creduto 
receiTario di fare fopra le fentenie dell’ Anonimo. Co- 
mecché la voce Grazia é ambigua , e puoi applicarli a 
varie cofe , dilTe l’Anonimo , che lo Storico avrebbe 
dovuto dichiarare in qualche luogo di quella Tua Storia « in che confida 
quella Grazia, che la Chiefa elìggeva doverfi confelTare da Pelagiani , e del- 
ia quale pretendeva darci la Storia , imperocché ammettevalì la Grazia da 
Pelagiani : fi ammette da Calvino , e da Gianfenio : e s’infegna dalla 
Chiefa Cattolica*, ma quella non é la Grazia de’ Pelagiani, né di Calviao, 
né di Gianfeoioi' In quella goifa adunque, che fe uno voletfe darci la Sto- 
ria del Pontificato di Clemente , deve dichiarare di qual Clemente voglia 
favellare ; così per darci la Storia della Grazia deve dire in che conlìlla 
quella Grazia di cui preieode darci la Storia. Rifponde lo Storico , che il 
fuo non é un Trattalo , ma una femplice J torta \ Quafiché il fare la Storia 
della Grazia non fia un trattare della Grazia , e non fia necelTario manifellare 
al Lettore 1 cofa fia quella Grazia di cui vuol darci la Storia. 

1 5. Avea TAnonimo difapprovato , che lo Storico fi fervilTe di que’ per- 
plelfi vocaboli A')Ut» , Grazia ^ e fimili,fenza accennarne il loro fignìficato; 
c però dice lo Storico, che l'Anonimo fi contradice, e cosi lo invetle . Cemettg.tf. 
fià infierite Tactufarmi di non aver mai detto cofa fia la Grazia ; e l'inveir fem~ 
fre cantra il mio afierire , che la Grazia fia un entità ? Benché però non 
abbia cfpieiramenie detto che la Grazia fia un’ entità, ogt>’ uno può faciU 
incnie dal (^oo modo di favellare, e dal profelTarfi Peripatetico, racrt^licre 
eh’ egli concepifca la Grazia « come un' entità , o un non jò che , dillinto 
da Dio 1 e dalla Volontà .Per efempio , allorché nella pag. 140. della 
Storia dice : Si dà a tutti la Grazia , che prepara la Volontà , ognuno con* 

. •> fi cepi- 
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crpifà frf coff ; cìo^ , Dh, la Vrlontà la , diflinta da Dlo,e<lalIa 

Volontà . All’ Anonimo però non ballerebbe né pure , quand’ anche avelTe 
detto , che la Grazia Ha un entità ; poiché quedc non é un levare le ambi* 
]guiià, e chiuder l'adito a fofismi. Ogni Uomo eh’ abbia lume di ragione 
renerà perluafo, che col nome Grazia potendoli figniheare diwerfiflìme cofe * 
fe non fi fpecifichi in qual fenfo fi prenda , non potrà mai faperfi ctd che fi 
voglia dire . Per efempio; Chi dicefie : Giuda non bà avuta la Grazia ; 
fe col nome di Grazia s’intendelTe il dono graruiro della Fede « o dell’ Ap- 
poflolato. che fono vere Grazie, cioè , gratuiti doni di Oio , la propofi- 
zione fa'ebbe falfa . Mà fe per la voce Grazia, s’i'ntendelfe di fignificare il 
dono gratuito della finale pe'feveranza , la propofizione farebbe vera. Così 
pure qual' ora non fi dichiari, in che confitta quella Grazia , che la Chiefa 
efiggeva doverli cor.fclTare da Pelagiani , come necelfana per oifervare la 
I')ivina Legge , non vi farà divario alcuno trà li Cattolici, e li Caivinifii, 
Gianfenilti « Pelagiani , e Rimodranti; poiché da tutti fi dirà , ammec- 
irtfi la Grazia, m fi riponga elfa in un' entità, o pure in qualche altro non 
jÒ che \ da cui redi infallibilrnenre determinata la volontà avanti eh’ elfa fi 
determini; o pure lafci io piena balìa delia volontà il determinarli o ntn 
determinaifi , cicé il confentire o non confentire , come fi diceva 
da Pelag'ani , Se ciò lo Storico non ci fpecifica , mai potrà darci la Storia 
delle opinioni , che circa la Grazia rorfero in qne’ primi cinque Secoli ; poi- 
ché non fi potrà difeernere , fe la Grazia eh’ ammettevano, fulTc quella de’ 
Pelagiani, de Calvinilti < de Gianfenidi , o pure de Cattolici « fervendoli 
torti egualmente delli vocaboli di Grazia , d’ilj«ro ec. Legganfi nelle Ani- 
mavveifioni li ffff, ? 44- 79. 8o- 8 8. , che fono gl’ indicati dall’ 

Autore delle Kilpode , e fcorgeranli gli alfurdi , che derivano , dal non 
'dichiarare, crfa s’intenda di fignificare con quegli ambigui vocaboli di Gra- 
zia, e di Aiuto. • 

if. Benché dunque non fi ufi dallo Storico la Voce entità, dal contelìo, 
e dalla maniera di favellare cìarcheduno facilmente'- puoi argomentarne ^ 
ch’ei riponga rclfenza della Grazia in un nonfocbè , didinto da Dio, e 
dalla Volontà , di cui Dio fi ferva come d’idromenio per operare nella 
Volontà; Nella guifa appunto^ che febbenegli A nrichi Padri , che l'crilTero 
avnnri Terrfia di Pelagio t non abbiano ufari li Vocaboli d'entità r né di 
Divina operazione . fi feorge però, aver etiì riconolciuro « che Dio produce 
propriamente, ed immediatamente in noi quanto v’é di bene. Quanto pai 
alli Padri , che fiorirono dopo ral' creila, non v’é fra di loro chi noa 
abbia adottata la definizione, che diede S. Agoftino di quella Grazia , ^ 
che negavafi da Pelagio , e che ellgevafi da Cacrolici eh’ ci cotifclfalTe ; 
Cioè ch’ella propriamente conlìlìa nell’operazione , con cui Dio produce 
in noi queU’amnTC, che é principio d’ogni buona azione: Infpiratio dite- 
Bionis > ut cognita fanHo amore faciamus', poiché ficcome dice l’ApoUolo 
radix omnium malorum eft cupidità! , così pure radix omnium honorum efl caritas , 
che lo Spirito Santo fparge ne’ Cuori, facendo mirabili, iy> ineffabili modo, 
che la Volontà fteffa vitalmente, e liberamente nel roedcliino iilante lo 
produca. Della produzione di quefio Amore iratcavafi con li Pelagiani; lì 

quali 
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quali volevano, che procedefTe dalia fora Creata Volontà, (Tccome da eifs 
fola procedeva la Cupidità, cioè l’Atnor perverfo; e però a quello unico 
punto riducevaG da S. Agollino tutta la Difputa ; dicendo, che fé quell' 
amore, ch'è il principio d’ognr buona MÌone « tx ntbit tfi , yicerunt Pela- 
^iant i Xr ex De» e fi , vicimut ì*etagianos . Il vocabolo Infpirati», adopratoda 
b. Agcllino, lignifica l'operazione delio Spirito Santo; L’Amore ifpiraio d 
l'effetto iminedrato di detta azione, il quale fi chiama propriamente Grazia ^ 
effendo gratuito dorra df Dio , che lo opera ir> noi , e con noi ; facit ut 
faciamuj , effendo quelTamorc un atto libero della volontà . 

17. Per far credere d'avere confortate l’Onere de’ Padri nel loro fonte . 

vanta lo Storico ebe il fuo Libro da Capo a fond», di pajfi di Scrittura e 
Tadri y c coperto tutto. Ridicola pruova !: Qualìché mancbioo raoti Libercoli , 
da’ quali polfa aver ricopiati que’ tefli, che ha creduto poter firafeinare a 
favore dell’imbevuta opinione, per impinguare il fuo Zibaldone ; fenza 
curarfi di confrontare, in qual fenfo, ed in qual’ occalìone lìaoo (late pro- 
ferite quelle fentenze • Penfo che l’Anonimo abbia 'creduto d’ufargli una 
fomma agevolezza nel dire, che fonresnon adierity Patrefipity Concilia non 
confutue'it , per nor> accuf^arlo d’avere frodolentemente (travolto il fenfo 
di quelle fentenze. Ma s'efaminino pure nelle Antmav verfioni li fi 1 f. 
ìj- 98, tot. che fono Ir luoghi da elfo indicati, de' quali li duole; e ve- 
drà (fi , con quali fondamenti, ed a qual motivo dall’ Anonimo ciò gli li 
aferive, tacendo cadere la colpa fopra di chi gli fuggerf que’ Telti. Giac- 
ché coofclfa , che in Teologica Scuola non fù pammai , é Hata imprefa trop- '•* 

pa ardita il cimentarli a dare al Pubblico la fioria Teologica delta Grazia ; 

né contentar G di adempiere le parti fedelmente dì puro Storico, ma di 
volerla ftre da Teologo,, e darfi il Vinto d’avere disfatto veramente ogni 
rjfugio del Cahitiifmo e del Gianfinifmo i imprefa non riufeita, fecondo Lui, 
a laót’ altri Teologi Scotallici. che vi li fono adoperati.. Dovea prima (Tini- 
golfari! in tal' imprefa approfittarli di quel Savio avvertimento di Perito- 
Teium hab‘ta y et no'it, quam fit tibi curta fupetlex-Sot, 4- ;ì 

18. Che Arillptele, megfto d'ogm altro Fihfofoabbta trattato degf atti 

e del Come con mirabii francbczza.avvanzaiqueifo Gran Lettd- 

rato, fenz’ aver mai vedute v non che lerce le opere d Arrllotelq,.e di rotei 
gli altri Filofnfi non é punto da ‘difeurere io quello lu-^go^ Quello i 
certo» chi^appunto sò rAucoriià d’Arrlloeele facevanli forti Pelagio, e Giu- 
liano, per negare la necelTrtè della Grazia, pretendendo, non poterli con- 
ciliare la di Lei efficacia colla nozione della Libertà , .accennata da* qael 
Filofofo; come più volte gli rinfacciò S. Agollino, e come ricavaG dal 
tello medelimo rapporraco nella Scoria alla Pag, ipo. » e novamente co- 
meodaio in quella Rifp^a, Imperocché, fe parlali di quella Libertà, eh’ é 
clTenziate alla Volontà come elcrriva , ciod al Libero Arbitrio ( lenza la 
quale Tnomo tidurebbeir alla condizione delle Bellie, incapaci di merito o 
demerito, di lode odi bia li mo Xé cetra, che a tenore di quella difinizione 
d’Arillocele . la quale richiede, che debba efferein potefiS l'uno, efaltro: fare y 
e nonfare i il sì, eilni; né Grillo, né Ir Beaci, né li Dannati farebbero liberi» 
e conlegueotemcoie avrebbero ccITaro d’elTere Cteatare ragiunevoliv capaci 
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di mcrrcti e dì lode, o dì biafìmo « come da Fìlorofi , e da Padri, oppa» 
rcvafì a didruttorì del libero arbitrio ; e con iucca ragione , perché in 
canto (ì chiama cfTenziale alla Creatura ragionevole quella libertà , perché 
tolta la medefìma celTerebbe d'efTere Creatura ragionevole , palfando quello 
divario tra gli attributi ciTenziali ,v ed accidentali, che quelìi pofTono «drjjit , 
iy> abtffe invariata tffentia , mà non così li primi • Per dileguare il fofpet- 
to che ccncepi l’Anonimo nel leggere quelle parole della Storia Teologica 
alla pag. {91. la foUnne , ei arnverfale frofcrizicne d'Ariflotele , forfè aoit 
fenza perchè proccurata\ quafìché indicar volefTero, che f'ife fla^a pr icura- 
ta da Gianfenidi , dovea lo Storico fvelare quel miileriofo perche • Quanti, 

* e quali poi fìano li Capi, che all’Anonimo porfero motivo di fofpettare nel- 
lo Storco non poca propenfìone all’ Arminianifmo , fi polTono vedere in 
quelle Animavverfioni ^ più facili a leggerti , che la Storia Teologica. 

19. Che S. Tomafo abbia proccorato d’interpretare favorevolmente Ari- 
f'gis-ftotele , per farlo fcrvire alle Queflioni Teologiche , (giacché in quel 
Secolo la maggior parte de’Scolallici s’appigliava a commeniare li dì lui li- 
bri per porli a coperto dalla condanna ) ciò non toglie , che fin’ all* or. 
tavo Secolo, e molto più li Padri de’ primi cinque Secoli; de' quali s’era 
impegnato di darci la Storia , non fiano (lati piuttofto Platonici , che Ari- 
ilotelici , onde il rapprefentarci li loro fentimenti in abito Peripatetico, non 
fenza ragione obbligò l’Anonimo a qualificare quella Storia per una Fa- 
ìi^tt.vola i o Xornanzo, Che poi quel gtani' ingegao del Leibnitzio^ che ha tanto 
credito prelfo lo Storico , dilapprovi , che non fi faccia (lima di quel Filo- 
fofo i potrebbe l’Anonimo opporre al medefimo il Martire S. Giufiino, Cle- 
mente AlelTandrino, Origene, S. Bafilio, S. Gregorio Nazianzeno > S. Ago- 
(lino , oltre tant’ altri Cattolici d’ogni Secolo, che non ebbero per quel 
Filt'fofo la fiima, che ne hà quel Protefiante , che forfè ritruora in quel-' 
la Pagana Filofofia l’appoggio per gli errori della fua Comunione . 
ivi' . ao- Quanto al riprovarfi dall’ Anonimo /’«/* , che nella storia Teologica (i 
a de' vocaboli perpleffi di Grazi-* , e d'Ajuto , fenza mai accennare ciò , che 
con tali vocaboli fi pretende di figoificare ; già di fopra fe n’é accennata 
la ragione nel'jf. 19. , mentre de medefimi fe ne abufano egualmente l^ 
Cai vinìfii , li Gianienifii , li Pelagiani , e ti Rimollranti . S’incontrf 
nelle Animaverfioni per qual motivo fìaofi dette quelle pirole ^ Gratiee- 
-fravenienti t y tperanth imagiru ìudificatue ^ e refierà appieno giufiificata 

queir efprefiione . non meno che quella parentefi del ni. che tanto 
'^li (là a cuore . Non $ò poi perché mai vorrà mofirarfi quefio nobil Let- 
terato sì fcoriefe , di voler far Proceflb all* Anonimo , allorché favellan- 
dofi delle voci di Grazia fuffieiente^ ed efficace , modefiamente diflTe : Pojfu- 
lo, ut earum fenfum nubi quifquam aperiat , quent fanè»eruere , ncque ex Po»- 
tificibus , neque ex CoHciliis ^ neque ex Patribut bueufque licuìt , Dovea que- 
fio Univerfal Letterato drgnarfi di foddisfare alle raggionevole ifianza dell* 
Anonimo , e produrre qualche Documento de primi cinque Secoli* ad e(To 
ignoto , io cui rittovio(i ufati li nomi , e le nozioni modernamente inven- 
tate. Per darci la Storia delle opinioni di que* primi Secoli , dovea faveU 
lare col linguaggio all’ ora nfato, e con corrompere il feofo delle efprefiìov 
ni di qoe' Padri , col modcino gergo delle Scuole , a i • Sal- 
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it. Salta fuori di Scuola lo Storico, allorché per far comparire ir- 
ragionevole la richieda dell’ Anonimo, produce que* luoghi, ne' quali Sane* 
Agodino, e San Tomafo ofarono li vocaboli di Grazia generali ^ fpecìale ^ 
f riveniente ^ fufseguente, operante ^ cooperante . Non é queda che fi chiedeva 
dall' Anonimo . Egli in quel $. 151. favellava della Grazia falciente , ed 
ej^cace ^ che diceva non avere mai incontrate tali voci nelli Coocilj , e ne’ 
Padri , apud quos , altum efi de Gratile per fe fe efficacis vocabulis plentiun ; 
ma molto più defiderava , che G modralfero ne' Padri , c Conciiii , non 
quelle voci materialmente prefe, roà le nozioni colle quali prendonfi inque> 
Iti ultimi Secoli ; Vofìulo (diffe egli) ut earum fenfum mibi quifquam aperiat\ 

Ì uem fané emere , neqae ex Pontificibus ^ neque ex Concilile , ncque ex Patribus 
ucufque licuit . Parla del fenfo delli puri vocaboli . Non fi nega che le 
voci ejfcax. e fu^ciene fiano voci latine , qualche rarifilma volta adoprate 
ancora da Santi Padri , che fcrilTero in latino ; fi nega , che fiano date 
afate da Concili , 0 da Padri , nei fenfo , in cui Cogliono prenderli da 
molti Scoladici* 

sa. Peofa lo Storico d’avere ritrovata la fua Grazia fearr«/e • e fpeiiale 
nel Lib. 1. RetraS cap. 14., e ij, Mà acciocché s’av vegga , eh’ ei prende le 
voci materialmente, come farebbefi da una Gazza, fenza capirne il fenfo, 
giudico di ofar’ un’ atto di carità nell* illuoiioarlo . Avea detto il Santo , 
nel commentar la Lettera fcritta a Calati : Gratta Dei , eft , qua nobie 
donantur peccala , ut reconciliemur Deo : Pax autem , qua reconcillamur Deo . 
Temendo , che da tal* efpreflione potelTe qaalcheduoo inferirne , elfer 
Grazia foUmente la remiffione de’ peccati , ma non già la pace , e ricon- 
ciliazione con Dìo; avvertì, che all’ una , ed all’ altra conviene il nome 
di Grazia prefo generalmente .* Tic accipìendum efi , ut tamen feiamut , 
atiam utrumque ai generalem Dei gratìatn pertinere ; il che fpiega col feguen- 
te efempio : Quomodo in Populo Pei ^ aliud fpecialiter ifrael t 'aliai Judai \ 
et tamen utrumque generalittr ìfraei ; e n’addulTe altra parità colle parole 
ivi foggiunte : ficai Legem , iy fpecialiter dicimui ^ fecundum quod di 8 um efi : 
LeXf iy Propbetee , generaliter^ ut in ea fini Propbetre . E però nel cap. 
a j. avvertì ; ubicumque hoc dixi , non fic accipiendum efi ac fi pax ipfa , 
{yi reconciliatio non pertineat ad gratiam generalem , fti quod fpecialiter nomine 
Cratìee remijfionem fignificaverim peccatorum • Ma qoal connefiione v’ é mai 
frà queda forte di grazia generalmente prefa , e quella grazia generale , che 
lo Storico pretende comune a tutti , onde podono con elTa conofeer Dio, 
adorarlo, ed invocarlo ? Forfè tutti gli Uomini fono in pace, e riconcilia- 
ti con Dio, perché Sant’ Agodino nominò generale la grazia , che li ri» 
concilia f Quefio é uno diracchiare , anzi dravolgere li feotimenti de’ Pa- 
dri , come vien fatto nella Storia Teologica ; e forfè queda é la furberìa, 
di iervirfi di vocaboli ambigui , né mai dichiarare in che confida la 
Grazia fufiìcitntt^ efficace ^ preveniente tc. Non fi contende dell’ Anonimo , 
che non fia lecito Iervirfi de* vocaboli d’ Aiuto , di Grazia f preveniente , 
[afferente i operante, cooperante ec. Termini afati della Sagra Scrittura , e 
da' Padri; Anzi nell’ Animavverfioni 14}. dichiarò, non avere ripu- 
gnanza akona io fcrvirfi eziaodio delle ?oci di Gravi [ngicitnte\ cd effi^ 
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cacfy purché , coerentemente alla Onttrma della Chiefa Cattolica G efpoogs 

Pag j$. ciò , che con tali voci fi pretende fignifìcare . 

& a f . Sarebbe fiato interefie di quello Nobil Teologo il non ritoccare Iq 

fplegazione da lui fatta del Tefio : Pra-paratur valumat a Dtitùno contro il 
fentirnento d i S. Agofiino , come ha dimofiraco TAnonimo nelli i 
i6. 9 7 ‘ &c. Qj.iella vetfione delti Settanta, che porta Pr<eparatur voluttà 

tas 2 Domiuo, corritponde alla nofira vulgata , nella quile leggiamo: bauriat 
falutem à Domino ; e poiché Pio non folamente apparecchia la falute ^ ma 
la dà *, cosi non latamente apparecchia la volontà ^ ma opera in noi e con 
noi le volizioni fielTe . S. Agofiioo , allorché fi ferve di quel Tefio dellì 
' Settanta, per accennare il fenfo in cui lo prende-, apporta quelle parole .* 
Dfut operaia’' in nobìf velie: Caritas diffaadtur in cordibut per Spiritun fan- 
Bum , che fignificano non folamenre un mero preparamento o fia apparec- 
chio della volontà , ma l'azione di che produce le volizioni fieife jné 

mai fi ferve del pr^tararnr no’ut'jt d Omino a fpiegare il Deut operatuf in 
nobif velie ; o l’altro Ca'irar djfundiiur in n obi f 5cc, Nel Lib. i. Retract.cap. 
>o. , favellando del rivolgerli l'uomo dall’ amare delle c >fe vifibili e tem- 
porali, alP amor di l> o , e della di Lui Legge, dichiarar Veruni efl ommnòy 
emnet hominee pofte f v:l'nt\ fed pr^pa'atur vìluntar a Dimiitì ( cioè , Deut 
operatur velie. Dco oprra la volizione fiefia ) jjn taniun augetur tnunere ca^ 
ritatit. ut poffmt • H dono della Carità, é dono d’una buona voliziune* d’ua 
atto libito de la volontà ; la quale non viene foiamence difpofia a potec 
amare, ma da Dio gli viene i ifufo l’amare medefimo , che ci fa olTcrvare 
la Legge. Non meno efprelTamente ciò infegna nel Libro. De Grat. [y Ub» 
arb. cap. i6. dove dice: Certum efl. no* velie (um fed ille fucit utve- 

limut bonum , de tfuo [(riptum efl : prteparatU' vJuntar a Domino : ,de quo diBum. 
efl : a Domino grèfjus bominit dirigtntur,^ {j* vtam e'fut volet't de quo diitum,efi 
Deus operatur in nobìt velie ^ Li quali cellà del a Scrittura accennano- l'azione 
di Dio medefimo» il quale dà , dona » opera lo fielTo volere « cioè le voli- 



zioni libere . , . 

24. Nè diverfamente debbono fnterpretarfi que’ Tedi » che' produce , per 
Pag.is. provare che il dirli dai Santo pr^eparatur voluntat t non voglia figmiìcar al- 
tro, che difporre « apparecchiare » e. dare volontà la polfibilicà , o 
mera potetiza di ben’ operare ; Imperocché quando dice nelle Ritrattazioni 
Lib t. cai>. 12. In poteflate htminh efl mutare in miliut voluntatem \ fed e» 
potè fiat nulla efl , nifl a Deo defur ^ de quo diBum efl : dedit eie poteflatem fllio^ 
Dei Aeri . Cum enim hoc flt in poteflate quod cum volumut faeimut , ntbtl tane 
in poteflate . quàm ipCa voluntat efl ; fed pr^paratur voluntas a Domino. EomO‘ 
do e'go dar poteflatem Dal tenore di tal favellare* ogn' un vede * che come 
Dio è quello che operatur velie, che diffuadit caritaten in Corde, quello è ua 
vero potere che Dio dà di olTervar la divma Legge , allorché dà U byona 
volontà ; e petò dice nell' opera imperfetta Lib. ». n,ip$. ìn CaritatCo quee 
, Cordi tumano .. fpìriiu . non litierfl dati/tr , etiam poteflate ilta ■inrelhgitur ^ de qun 
Joannet Apoftolut in Evangelio fuo ;,dediPett , inquit , poteflatem flhoj Dei fieri ». 
e nel Libro de Nar. & Grat- cap. 64. dice: H<ec eft potè fiat , quam fioiven^ 
iicat fortitudo Caritatit ,qux non efl in nebit * nifi per. Spiritum SanSum qui 

datus 





éaitts tfl nohit. Anzi quella potenà , al dire di S. Agoflino, non folamcate 
é la furrezza della Carità: fortitudo Céntatis , ma e la medelìma Carità : 
Fcrtitudinem Gentilium mundana cupiditat ^ joftitudmcm auumCbrifi latiorum Del 
cantai facèti delle quali parole formò ilcan. tj- il fecondo Concilio d’Oran» 
ges . C 2 uì fi vede che favella d’un vero potere , che deriva dalla Carità , 
principio e radice d’ogni buona azione.* Che quella Carità ,o faquell’amo> 
re, ch’e un’ atto libero della volontà, ( ciod , una buona volizione) vieti 
dato dallo Spirito Santo ; e che il praparatur volantas , confìlie nel donarci 
queir amore, quella buona volizione, e non già nel difporrc folamente la 
volontà, acciò polTa amare. Che però allorché lo Storicodice: Per la Gra- 
zia dunque che prepara . fi fa che la volontà pofa ; ma refta ancora^ ch'eia in- 
teramente voglia ^ ci efpone un Tuo capriccio , e non già il fcnti'mento di S, 
Agollino, Il quale dicendo p'/t pararne voluntat\ s'intende di dire che datur 
potejiai d'olTervare la divina Legge: Che quella potellà confìlie oella Cari- 
tà : Che quella Carità ( la quale non é altro ch'una buona volizione ) ci vico 
infufa dallo Spìrito Santo; onde é falfo,che preparando in tal fer.fo la vo- 
lontà refi ancora, eh' effa interamente voglia , mentre l’amare duo volere. 

15. Credo che non farà dato torto all’ Anonimo alìorche dice« di non di- 
feernere divario alcuno tra le opinioni dello Storico , e gli errori di Pela- 
gio . Le ragiooi fi polTono vedere nelle Anima vverlìoni in moltilTimi luo- 
ghi , e particolarmente nelli$$. zS.}z.^4.9 7. tos.dcc. Onde 1 d un gittarp,g 
polve negli occhi a’ fempliciy l’addurre che fa tedi mozzi , ed ambigui per 
giunifìcarf: dal Pelagianifmo ; artifìcio praticato egualmente da Pelagio, e 
da Giurano. Sembra allo Storico di dir molto , allorché produce qualchep^g 
kii'go % in cui vi fiano li vocaboli di potere , d'ajut» , e di grazia ; quali che 
da Pelagio, e da Giuliano non fìlli fatto altrettanto ; mentre in tutta la 
Storia Teologica , mai dichiara di tali voci ambigue il fìgnifìcato. Negò for- 
fè mai Pelagio, che a far bene, l'Uomo tia aiutato da Dio; che da lui ri- 
ceva il potere ; che lìa nerelTaria la di Lui Grazia ? Allorché S. Agoliino 
fi ferve di tali Vocaboli, non può fofpertarfi di Pelagianifmo 1 perche fpie- 
ga nel Comedo in che crnfifiino quella Grazia , quel potere , quell’ ajuto , 
che dichiara necelTario per olTervar la Legge ; e dice conlìllere nell’ opera-' 
zinne, colla quale Dio in noi « c con noi produce l’amure ut cognita fanSo 
amore faciamus . 

z6. E’ falfilTimo, che VAnonìmo abbia detto % che non era da tradurre lette- ^ 
Talmente il tefto , tolto dal L'b. a. ad Binif. n. 19. Homo precparat cor , non 
tamen fine adjutorio Dei, qui Jic tangit cor % ut homo preeparet cor . L’Anonimo 
dice, che dallo Storico dovea dichiararli in quo conf fiat illud Dei adjutorium, 
per dilTcrenziarl] da Pelagio, il quale fervivafi delle medelìme frali. In tut- 
to quel Cap. 9. il Santo cento v'jire dichiara , che quell’ ajuto coulìde 
oeir azione di Dio; adducendo li Tedi della Scrittura, fine me nibil potefiit 
facerei ^ui in vobis ccepit oput bonum perfeiet : Tujficientia noflra est Deo eft : 
Labia mea aperiei : Ego aperiam ot tuum i^infiruam te; indi conchiude , dicen- 
do ivi : Multa Deut facit in homine bona , quee non facit Homo ; Kulla veri 
facit homo , quae non facit Deus, ut faciat Homo - Dunque non é irragionevo- 
le la premura dell’. Anonimo , che dal Cavalier 'Teologo C efponga il figoi- 
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?jgio.jVcato di quegli ambìgui ^ ed amfihljgici Vocaboli di Grazia , e d'aiuto, il qual 
limprovcro non può cadere fopra S. Agoflino ,• il quale , non folamcnte di- 
chiarò, che la Grazia ò <ìa l’ijuto di cui abbifogoiamo per olTcrvare la 
Divina Legge, propriamente confille nel dono , che Dio ci fi dell’ amore» 
r.eccfTario ut cognita fanClo Amore faciamus\ mà anche dal Conteflo fempre 
fcorgefi che ripone tal’ ajutc,neli’ azione di D-o llelfo.ch’ opera in noi e con noi. 
ivi. 17* Viene rimproverato da quello Cenfore l’Anonimo , quafi che irra- 
gionevolmente in quel 8d abbia pretefo, che l'adjuvat Deus , quia prapa- 
Faj jo ratur Voluntas a Domino , lìa lo llelTo, che datur . E però dimanda : Come 
flarebbe injìeme , ad'juvat , quia datur ì E’ incompatibile l’ignoranza di quello 
Cenfore, perché vuol parlar di materie , che non fono cibo per li di lui 
denti. Secondo le Dottrine della Chiefa Cattolica , l’ Anonimo tiene per 
indubitato, che la carità, la buona volontà , J’ainor di Dio, d’onde ne de- 
riva l’oirervanza della Divina Legge , liano bensì atti vitalmente, e libe- 
ramente prodotti dalla volontà lleffa; ma infiemc liano doni, che Dio opera 
i» noi ; talmente che fe Dio non ajutalTe la volontà coll’ infonderle il fuo 
amore , mai la volontà lo amerebbe , né potrebbe veramente amarlo , di- 
cendo il Redentore Jiaè me nibil poeeflit facere . Dunque allorché Deur ope~ 
ratur velie/, allorrhc difundtt cbaritatem in corde-, allorché partitur 
menfuram f.dei, ajuta la volontà creata acciocché ami, creda, ed operi bene e 
fenza quello Divino ajuto , cioè fenza quella operazione di Dio mai ìa 
volontà crederà , aroerà , opererà bene . 

a8. Non ha mai detto l’Anonimo, che oniverfalmente lìa lo llelTo il di- 
re , che una cofa fi prepara, ed il dire che fi dà -, ma folameote pretende 
che quando S. Agollino fi ferve di quel tello delli Settanta praparatur Vo^ 
luntat à Domino, lo prenda nel fenfo medelìmo , come fe dicelTe; datur voli- 
fio à Domino-, Del che fe ne fono addotte le prove nelle Anima vverlìoni , e 
T.g.31 qui l’opra $. aj. e *4. Né diverfamente fi prova col tello dell’ Appollolò : 
12. fivrf preeparavit Deuj iis qui diligunt ilium: né con quello di S. Agollioo : 
diligennbus te bona invifibilia preeparafii ; perche febbenc in eflì può prciiderQ 
il verbo preparare, nel lignificato di flpgrfrrffA/tfre ; potrebbe dire l’Anoni- 
mo , che ucir eternità di Dio non v’é né futuro , né prcteiito ; e ( come 
olTervò S. Agollino Lib. de Praed. SS. cap. 10. J in Ifaia fi legge : fecit ,■ 
qua futura funf, e però può dirli : bona invifibilia praparafii , perche ha già 
^edcllioato di darli , e non folamcnte di apparecchiarli . Così pure l’altro 
Tello , tolto dall’ Opera imperf. Lib. t. cap. 144. Deus pra parai vafa i» 
gloriam, balla leggere l’intiero tello per accertarli , che può naturalmente 
prenderli nel medefimo fenfo . Aveva detto Giuliano : Deum dare gloriam 
illis vefis, qua ad hoc fuerint praparata . Rifponde il Santo : Ergo ipfa vafa 
ita fe praparant , ut frufira de Deo diilum fit , qua praparavit in gloriam ? .. . 
fed Homo ingrate, praparatur voluntas à Domino . Ita utrumque verum efi -, iyt 
quia Deus praparat ( cioè, fa ) vafa in gloriam-, quia ipfa fe praparant ; ut 
enim faciat Homo, Deus facit ; onde il prepararli , é un farli . Circa il Tello 
tolto dall* Enchiridio cap. ja. Hominis voluntatem bonum praparat adjuvan- 
dam, il fenfo é naturalilfimo ; cioè, ch'ei dà la buona volontà , voluntatem 
hnam praparat', iroperocchà , fe la volontà fi fuppone già buona, non ha 
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bifogna d'atiro apparecchio per poter’ eflere aiutata , mentre Dtut ntn dc^ 
ferii y nifi deferatur , Il fenfo ducqoe i , che' Dio di la buona Tolooti , la 
qcale ha bifoeno del Divino ajuto « che toeptrando perficialt quid tpertnd» 
incKpit y come dice il Santo. De Grat. iy> Ltb. arb. cap. i 7. 

19. A Uomini di buon fenfo, non porri fembrare incongrna refpofìzio- 
ne deir Anonimo nei §. 97. , che con troppa femplicità vien' accufaca. 
dal nobii Letterato t che /acriiT pajfare /'<riT</are ix candizhnata . Parlaodo,^^^^ 
il Santo nel citato luogo dell’ Encbiridio y del rivolgerS dell’ amore delle 
cofe temporali, a quello della Divina Legge , quod emnea bomines poffunt » 
fi velini ; previde l’abufo , che di tali parole potevano fare li Pelagiaiii, 
come appuntò ne fi io Storico Teologo Cavaliere , e però nel Lib. 1. 

Retr. cap. 10. avverti: Ne» exifiimeni Nevi Hitretici Pelariani y fecundùm ees 
effe diUuml Verum eft enim emninè , emnei bominej hoc peffe , fi velini , fed 
pr/eparatur veluntaj a Demine y (y laneum augetur munere cbariialij, ut pefiint , 

Qui l’Anonimo dice, che quel fi velini (che certamente non i un* alToluto, 
come malamente pretende quello Gran Letterato y ma un Condizionato > 
fa il medelìmo fenfo, come fe dicelTe : Omnes beminet peffunt ft ad impUnda 
pracepta cenverttre , fi Dtur praparn illerutn voluntatem : fi eperetur in eia 
velie ; fi diffundat ebaritatem in eerum cerde . Il negar ciò y d un negare che 
Dio eperetur in nebit velie: Che diffundat ebaritatem in eerde'y elTendo dogma 
di Fede, che cbariiar ex Dee eft y che dijfunditur incerdibut neftrit- per Spiri-- 
tum San 3 um , che Dio eperatur in nebit veJU , pre bena veluniatt ; fenza 
la quale operazione di Dio y li foli Pelagiani pretendono , che TUomo 
polfa volere il bene. Or fe quello Storico non arriva ad intendere efprcf- 
fione 5Ì chiara , e triviale) e non arriva a difeernere trà un' alToluto , ed 
un condizionato , come potrà mai avere capacità per penetrare il feoti» 
■tento' degli antichi Padrr ? . 

- jo. Né pure ha torto l’Anonimo nel dar eccezione in quel medcGrao jf. 

97. al Tello, che produce della Qp. (9* ex Sf., imperocché il Santo me- rig.n. 
defimo dichiarò , che in quel tempo egli vivea nell’ errore de’ Semipclagia- 
ni- Con tutto ciò y^ anche fenza valerli d’ una sì giuda eccezione, viene 
fpiegaco dall’ Anonimo in buon fenfo quel Tello « colle parole del medefi< 
uno S. Agodino, e non già con arbitrarie interpretazioni; come può vederfi 
«el citato pàragcalb. Ld altre autorità , che foggiogne , per indi inferirne , 
rive ili dà la Grazia peevthiénte ^ fono piò favorevoli all’ Anonimo , che al- 
lo Storico; poiché il dire ; Eft ’mifericerdia Dei , pravenient Veluntatem’f qute 
ftìnen efet y-neer prapae'aretur Voiuntàt S Demino ^ in buon volgare vuol dire* 
che Dio pec*foa nViferieord'ia'-prevìene la buona volizione e che fenza que- 
da mifericordiofa ppecazione, -non avrebbe l'Uomo le buone. volizioni dal 
Signore. Ma. da ciò non'pnò inferirfene « infegnarfi dal Santo-, quella for- 
ra di Grazia preveniente, che lo Storico pretende ritrovarli in tutti-, e non 
fa dire cofa da. Parimente non Intende lo Storico , rn che confida quell» 

> potedà , che<Dio dd (-nomperò a ratti , ma bit. qui eredunt in nomine ejuj } 
di fard Figli-: di Dèn; del-ebe s'é faveltarn nel /. i'4. quanto bada . 

9 1-. La /reado/raza rimpvo velata Silo Storico dall’ Ananìmo , non é per 
«VCie fpiej^aii. il baino' prtf parare r ptrlpreparart i«_ nen per dare; 
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«otifilìe nel volere , ch’io quel Tcflo»di cui fi ferve S. Agofiìno« allorché 
dice préFparatur voluntas ^ voglia fignihcare non già che Dio doni, ed ope- 
ri in noi le buone volizioni , ma folamrnre difponga la volontà a poterle 
ivi I u produrre . Imperocché , fc forte vero ciò>che qui dice lo Storico, cioè , ch'egli 
unga darfi da Dio le buone «zioiti nofire , ed operar lui dentro di noi il buon vo- 
lere , non avrebbe avuto motivo d’inculcar tante volte , che preparare , no» 
vuol dir efeguire, vuol dir disporre : Che preparare una funiioae , non vuol dir 
farla, ma alleflirla , e metter ordine ec. Óliefto é un negare , che Pio iperi 
propriamente il volere, e c’infonda l'amore , ch’é il principio delle buone 
azioni. Ma chi ha la Storia Teologica , incontri le pag. 69 191. a fo. }4Ì, 
e vedrà, con qual premura procura fempre di Cvipnrfi con termini ambigui, 
come appunto facea Pelagio , per efcludere l'operazione di Dio . Nel pri- 
mo luogo dice : Impariamo, thè preparare la i'olontà , e operare in noi vo- 
lere e t'operare , fignifica con enfafi l'aiuto di Dio. Il termine di A'puo é am- 
biguo , nè mai da lui fpiegato, in che confina; e dei medefimo fi fcrviva- 
no li Pelagiani per coprire il loro errore ; ond’ egli pure del medefimo ar- 
tificio fi ferve ^ raccomandando però , che con quel nome di ajuto, di pre- 
parar la dolenti 1 non t’intenda l’azione , con cui Dio opera in noi le buo- 
ne volizioni i ma che folamente dijponga , ed alleflifca la volontà a frodar* 
le . Ivi la parola volmntae , non (ignifica la volontà , ma la volizione , 
come da’ buoni Autori Latini fooP ufarfi . Or come mai può concepirli, 
che Dio apparecchi le volizioni, e non le faccia? Praparare ciboi , d lo ftef- 
fo che farli • e cosi prteparare viditionem é lo (lelTo che produrla ; non po- 
tendofi produrre fuori della volontà . Non folamente, fe PAnooimo leggelTe 
quanto dicefi nelle pag. 14. e di quella R.irporta dallo Storico, direbbe 
ròV tutta Dottrina di Pelagio-, ma anzi faciliilìmamente gli farebbe toccar con ma- 
y ,jno,che Giuliano nell’ Opera imperfetta hafavellato molto piò coerentemente 
’'alla Dottrina della Cbiefa di quel che facciali in tutta la Storia Teologica . 

„.Se l’Anonimo, fenza fondamento feri iTe, maxime gemina eft Dom^ Marebionie 
perfuafio a quella di Pelagio, dnm putat dici non p«^e, datur voluntai a Da- 
mino, perché mai tanta premura nell’ avvertire sì fpelTo , che non fi pren- 
dertero in tal fenfo qaelle parole freepnratur voluutae m Domino? Veggaù quel 
s5.delP Anonimo. , 

«vili abbraccia l’obbiezione « che fa l’Anonimo nel §. ag. L'una 

* *é, che lo Storico s’imagini , non altro elTere la Grazia, che un'entità di- 
flinta da Dio, e dalla Volontà. Non dice, che ciò li art'erifca efpreiramea- 
te dallo Storico; ma lo ricava dal contello , e modo di favellare in tntea 
la Pioria Teologica, nella quale fi nfa l'artificio di «ai fpiegafe , coói £a la 
Grazia; ed é credibile, ch’ Ei veramente non lo fappia, c prt^rifea matcrial- 
óiente quella parola , perché l’ha intefa proferirli di altri . La feconda 
cofa , che fi alTerifce io quel $. aS. dall’Anonimo é, che io Storico nella 
pagina 151. dica, che quella fna Grazia i data a tutti , in virti della quale 
viene preparata la volenti di cìafeuno^ acacie poffa far tutto ciò , cb’ appar- 
tiene alla Jalnte . Onde bifogna dillinguere nell’ Anonimo ciò che dice illn- 
tivamente (cioé^ che la Grazia fecondo lo Storico /e un' entiti , raccoglien- 
doG .ciò dalla di Lui nanicfa di favellare • ' meatre dice , cGere ona eof» 

data , 



Jata , in virtù dctU quale Jt prepara la vetonta) d*- ciò, che dice leggetS nel- 
la Stoiia, cioè, che ia Grazia fi da a tutti ec. , e fittgviarmentt quella (he 
è neceffaria per ricorrere a Dio , per invocarlo ■, per fuppltcarlo d'Ajuto . A* tali 
efprelfioni dello Storico , non altro foggiunìe rAnonmio , che quelle poche 
parole : quafi qued nemini defit fides , fine qua Deus invocasi nequtt . A feio- 
,, glimento di tal’ obiezione rifponde il Teologo : ma non lì ricorda del 
,, lume naturale, e della naturai Legge, nè degli infegnameoti Agollinia- 
■», ni, che Dio prtefens efiisnillis^ e nuliamefie animam quamvis perverjam, qu( 

„ tamen ullo modo raticeinari potefi , in cujus confeientia non loquatur Deus . 

Così a lui fembra d’avere fciolta la difficoltà, e non s’avvede d’ingolfìrlì 
maggiormente nel Pelagianifmo . Il folo lume naturale fola Legge natu- 
rale badano per ricorrere a Diot per invocarlo , per lupplicarlo d'ajuto? 

Dice veramente Sant’ Agodino nei rrarr. {5. in Joan. favellando degl’ In- 
fedeli, che Dio è una luce, la quale preefens efi illis ; ma immediata- 
mente foggiugne ; fied quibus eam videant oculos non babent . Balla forfè ad 
uno, che fia privo degli occh;, la luce del Sole, perchè polTa difeernere gli 
oggetti ? Ivi favella del lume naturale , e non già della Fede necelTaria 
per invocar Dio. Nell’ altro Tello, prefo dal lib. a< de Serm. Don. in mon- 
te cap. ij. parimente favella della Legge naturale, poiché immediatameate 
foggiugne: ^is enim fcribit in co’ dibus bominum naturalem Legem,nifi Deus f 
Quella non nrgavafi da Pelagio j anzi voleva eh’ clTa ballalfe per invocar 
Dio , ricorrere a lui, e fupplicarlo d’ajuto (come appunto penfa lo Storico > 
ed in ciò confideva il di lui errore. Dalla lettura di quello (lelTo cap. ic. 

De Senti. Dom. in monte lib. a. potrà lo Storico pretendere d’inferirne , che 
anche il Demonio può invocar Dio. lonperochè ivi lì cerca , io qual ma- 
niera Dio potelTe favellare al Demonio , allorché gli permife di tentar 
Giobbe^ Ed il Santo dice, bominis anima rationalis , enam cupiditate c<e- 
catUì tamen cum cogitata (5* ratiocinatur ,quidquid in earatiociaatione verumefi 
non ei tribuendum efi , fed ipfi lumini veritatis , a quo vel tenuiter prò fua ca- 
pacitate illufiratur , ut verum ahquid in ratiocinando fentiat ; quid mir um fi 
Diaboli anima ^ prava cupiditate perverfa ^ quicquid tamen ve*um de jufio tura 
(cioè di Giobbe) cogitavit, cum eum tentare vellet ipfius Dei voce ^ idefi ipfiur 
veritatis voce audijje perbibetur p * 

} j. Nel $. }i. delle AnimaverGonì non è riprefo lo Storico dall’ Anooi- rag. ts. 
mo , perche abbia tradotto le parole inspirano dileciioHi/ , infpirazione -d'a- «V 
mere » com’ Ei dice « ma bensì , perchè non avendo mai in tutta la fon 
Teoria Teologica , accennata quell’ azione dello Spirito Santo, che io noi e 
con noi produce quell’ amore, eh’ è principio d’ogni buona azione , e ci V» 
oHervare la Divina Legge , dal di lui modo di favellare , fa conofeere 
eh’ Ei s’immagini , non effer’ altro quell’ infpirazioc d’amore , che un in- 
ternof e fop annaturoT impul]^ (come ivi G fpiega ) ; che è quanto il dire 
un buon penfiero , una Velleità indeliberata ; grazie non negate da Pelagio » 
nè da Giuliano, lo fomma a ribattere le di lui querimonie , bada leggero 

? ue’ paragrafi deflì dell’ Anonimo , che dallo Storico fi accufano ; c con- 
ronrarli colla fua Storia Teologica. In efla alia pag. za*, fi legge ; la fa- 
eoità di rivtigerfi al ben foprtutnaturale , il libera mbitrie l'bà per virtù dellst 
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Superna GfézUy quaì U retiie ii tanu capéct . Queft* «Ittme pAroIe ( nelfc 
'quali forfè ftà il veleno) non le riferifce in quella Rifp^a all' Antnimt , 
fecondo il -Tuo (l^le di mozzare li Tedi . Egli mai ha dichiarato, io che con- 
illla quella Grazia, e qual divario corra tra elTa , e quella , che ammette- 
valì da Pelagio . Qjtì , altro non fà , che render capace l'arbitrio di rivo!» 
gerii a Dio; cioè, dà il Colo potere , come appunto l'anainife Pelagio, allor- 
ché dilTe; Pajfe ad Deum proprie peninet , qui illud creatura: fu<e contulit . 
Lib- de Grat. Chr. cap. 4. Di quella fua Grazia, che maliziofamence non 
tià mai voluto dire , in che coniìlla, nd in che fìa diverfa da quella di Pe- 
lagio y in vari luoghi (e (ingolarmente nella pag. 144. favellando dei Com- 
baitimento , che Sant’ Agollino fperimcotò in fe dclTo ne' primi albori 
■della fua Converfìone ) dichiara , che nei produce tl confeafo^ nè il volere. 
Non ardi Pelagio di dir tanto ; confe.'fando , che Dius optratur in nobit 
■velie qued henum efi . come fi hà nel Lib. de Grat. Chr. cap. io. Al ri- 
manente di quello. fuo ff. t j, perchè sò che l’Anonimo non rifpooderebbe » 
aitiefo ài comando de^lo Spirito Santo Proverb. cap. i6. c che tran- , 

‘quillamente offrirebbe tutto a Dio, cosi mi giudico io pure difpeofato dal 
Tifpondergli, come meriterebbe. 

5^. Accufa l’Anonimo à'ur et’ accumulati molti [noi pajft , fra quali più 
. d'uno ^ alterate y e viziate. Ma poiché ha la difcretezza di non iodicarneal* 
cuno I e le tante impofiure e menzogne, che ha inventatelo quella Rifpof a y 
gli levano luteo il credito y Credat Judaut Apella . Non faprei* fe quello 
fpirito mendace, che nel Lib* }. Reg. cap. aa. T>ai. fi alFunfe l’impegno 
d’ingannare il Re .A ca bbo, fo iTe capace d’inventare più menzogne. Bilogna» 
che fia un pregio di quella /cliirze Cavallerefca y che profelTit il riporre la 
propria gloria ncll’efporfi « ricevere mentite. Certo è , che qualunque Per- 
• fona,che io quel picciolo Libriccino vedrà un si prodigiofo ammalTo di fai- 
fità, d’impo(lnre, di villanie., di fpropofiti , non potrà mai peifnadeifi « 
che Ga parto d’Uomo onello., il quale fit Cempes fui . 
ivi. 3-5. Non è necelTario moltiplicar altre parole circa la fpiegazione , eh' Ei 
dà al tedOy prreparatur veluntat a Demine y che corrifponde alla ooRra Vul- 
gata Prov. cap. t. IJ. bauriet falutem a Domine ^ elTendoirene detto tan- 
to di fopra, che può baftare . Cosi pure circa l’Artificio di non mai fpie- 
gare ciò, che intenda di fignificare cogli ambigui Vocaboli di Grazia y e 
«tg:4*. d’d>«/v , familiari anche alli Pelagiani. E’ ben da Gupirfi , che non fiafi 
vergognato di rimettere io feena l'infulfa traduzione del Tello ahter Deue 
praefiat ut Velimut y alitar quei Veluerimut'y mentre, fé avelTe letto in fonte 
quel Tefio^ avrebbe veduto come lo fpiega S. Agofiino (lelTo che lo fcrif- 
fe; poiché immediatamente foggiugne: Ut velimut isn fuum ejfe voluit is>ne- 
/ram; quei autemveluerimu/y jolus prafiat.y idei, peffe bene agere , et femper 
beate vivere. Non è l’Anonimo, che s'inventi,o s’imagini, che quelle parole, 
quei veluerimusy fignìGchinn facultatem beni vivendi , .{y> beatitudinem a fole 
J}ee canfori , ma è S. Agofiino medefimo, che così fi fpiega; ed il Calepi- 
Baunfegnerà al Dottor Volgare, che quella particella ideft , io buon’ira- 
iiaRo vuol dir rtoè, ed è una formola di fpiegarfi . 

ai. Cbe rAnoaimo abbia Jffote ii ftrfuadere y che Die eperi foloy talché 
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V 0 rhitTit non ei •Ihia partt y è »na delle folite calnnnie dello Storico; oon 
accennando , in qual luogo ciò fiafi detto dall’ Anonimo , il quale cento 
Tolte nelle Aoima*»erfioni ripete quel Canone del Concilio fecondo d’Oran- 
ees prcfo da S. Agollioo.- Multa i» btmine bona fiunty qu.e nan facitMomt: 

Nulla veri facit temo bona y quét non fr^efiet Deui ut faciat Homo\ e parimen- 
te ha replicato quell’ altro: Quotitt bona aiimusy Deuf in nobu atqut ncbi- 
feum ut eperemur, operatur , t colla Dottrina dell’Angelico ha dimollrato, 
che foperazione della Caufa prima oon efclude razione della Caufa fecon- 
da , e che Dio fadt ut faciamut y prabendo virts efficacifimat volutuati . 11 

male d.che le Animav verfioni fono in Latino , del qual linguaggio il Dot- 
tor Volgare non ha molta pratica; dì gli banerebbe U feccoifo del Cale-, 
pino fe non và a ftudiare la Gramatica. E vuol far credere d’aver letti, 
ed inteC li Santi Padri de’ primi cinque Secoli? Fù legitima, e gioaa l’il- 
lazione, che l’Anonimo nel Jf. ?6. cavò da quella menzogna dello Storico, 
che nella pap. aji. /. io. dice : tenne Sant' Aioftino y quel tanto tU Gra* 
zia che è aSolutamente neceffatio per la [alate , concederft a tutu da Dio . 

Non i forfè affolntamente neceffaria per la falute la tede , e la final per- 
feveranza? Non fono qoefli gratuiti doni di Dio, eh egli dsfpenfa , non 
cià a tutti, ma a quelli foli, che per faa Divina Mifcncordia hà ab aterno 
predeflinati ? Nd vi fi rimedia dallo Storico coH’aggiunta: benché con di y 
altri fi [alvi y altri non fi [alvi y perché la difficoltà non riguarda , fe poffa 
o non polTa refifterfi a quella Grazia , eh’ é neceflTaria per la falute ; ma 
fe tutti abbiano la Fede . la Giufiificazionc , e la finale Perleveranza, le 
quali oon fi può negare che Gano Grazie, cioè, doni gratuiti , ajfolutameu. 
te neceffar'j per laCalute. Oltrrdichéal dono della finale Perfeveranza chi può 
lefiflere/ Deo falvum facere volenti, nullum bominum refifiit arbitnum dice S. 
Agoftino, poiché egli fa eu nolentibut vJentesyis'exrepugnantiiuj con[entien- 
tee. Se ha avuta Timpudanza d’aferivere a Sant’ Agofirno un tal’ errore , 
impugnato si efpreffamente da lui coll’ efempio de’ Bambini, che muojooo 
fenza Battefimo, oon é poi da ftupirfi eh’ abbia il coraggio d’imputare all* 
Anonimo, che abbia fifiato di per[uadere, che Dio operi [olt , talché Varbitrio 
non d abbia parte , e non e' entri , allorché fi natta di volizioni libere; pò- 
tendo da ognuno vederli fmentira tal calunnia nelle Animavverfioni con 
li 4 >‘ 44 * . « fegueoti . Ma fenza cercar altrove , nel roedefimo 

ff. i6. della nag. a<., eh’ egli cita ed acenfa , fi legge che l’Anonimo dice: ptg. 4 «. 
Velirionij caufam effe Deum Jmul , iy noe . E poco dono, colle parole di S. 
Agoflino dice ; ut relimut , is* ( D»o) effe voluit , nofirum. Bensì 
con maggior ragione potrebbe dirfi dall’ Anonimo ,che lo Storico. per faty 
Jy, nefaiy ha filTato di perfuadeie ,che Dio non operatur velie ; non diffundit 
ebaritatem in corde y e non agHce nella volontà , fe non con una Grazia, 
la quale tantum dat poffei e perciò quelle parole dello Spirito Santo praepa- 
ratur vduntat a Dominoy le traduce , ò piuttofio flravvolge col dire , che 
Dio prepara la volontà , ma non froduce^il volere , ni il eon[en[o , perché 
freparare una co[a , non vuol dir /aria . _ ^ 

j 7 - Non é roen patente rimpollura, con cui in quello medefimo paragra- 
fo aggrava TAnonimo col dìrc} che afferma (bt San Tomafo yArifioteli non 
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sdbajit ; e cita la pa^, yt. delle AnimavverfìonJ , cioè , il jf.* 71'. Bìfogna 
che quello oobii Paolofo allorché ciò leflTe , pati/Tc il Capogatto , ò fe ne 
ha fognato ; quando non fi voglia ciò alcrivere alla pochillìma cintura che 
hà dell’ Idioma Latino j ò alla di lui indole di calunniare , ed ingannare 
li Lettori con menzogne . Ognuno può vedere, che io quel luogo , dopo 
d’aver detto , che San Tomafo , /«rorem vtritui tvrum ; qui magna turbi 
Ariftotelem colebant Ducem, Principem ; ac fecuti genio fe fe attemperane ^ 
Peripateticorum decreta- nequaquam improbaret Ì3f>c. ioggiugne At Hot hoc he» 
de fententià Augufiini cum Hiflorico difputamur, eumque AnjioteU non adb^rfiffe ^ 
ncque idem de babitibus cum Fbihfopbo ilio fenf^je ( quod equitis Tbeologi fom. 
nium ejl) contendimus . Quella parola eumque ^ chi intende il Latino dirà ’ 
che fi rapporta a Sant’ Agoftino , e non mai a San Tomafo , di cui non 
fi favella in quel paragrafo ; onde all' Anonimo cadrebbe in acconcio di 
dirgli, come già io contingenza fimile dilTe Sant’ Agollino a Giuliano : Redde 
verba m/<r, ó* evanefett calumnia tua. Ma troppa noja farebbe il trattenerli 
fu le tante falfiià, che aggruppa quello nobii Letterato. 

|8. No* i inferiore la calunnia, che l’Anonimo nella pag. J4. jp. -a. 

41. delle Animav verfioni gli opponga l’aver detto , ebe la Grazia preveniente fi 
chiama ancora operante, t che con quella Dio opera folo , Accufò ivi lo Sto- 
rico per aver detto nella pag. J96. della Storia , che la Grazia , con cui 
l’Appollolo dice, che Dio opera in noi il volere ^ e ch'egli chiama prevenien- 
te , ed operante ; Con ragione ceti fi chiama , poiché , come abbiam veduto in- 
fegna il noftro Dottore , che con quella Dio opera folo , dove nella feconda coope- 
ra infieme con noi . Quella ragione é quella , che dall’ Anonimo viene di- 
fapprovata ; imperocché ne feguìrebbe , che quando Dio operatur in nobh 
velie-, quando lo Spirito Santo diffundit ebaritatem in corde , la volontà merf 
paffivè fe baberet , fe é vero, che colia Grazia preveniente ed operante Di» 
»pera folo; e nella feconda, coopera infieme con noi . -Né a Lui Suffragano li 
mozzi Telli che adduce ; imperocché quello prefo dal cap. 9*. del Libro a 
contro le due Lettere de’ Pelagiani : in uno ijlorum cooperatur homini facien- 
ti; alierum folut facit , proverebbe tutto i’oppollo ; cioè , che nella Grazia 
preveniente , Dio cooperi infieme con noi ; e nella fulTegoente , Dio operi 
folo . Ivi il Santo Ipiega quel verfetto nono del Salmo 80. Aperi ot , {y> 
adimplebo illudi e dice ; quamvis enim , nifi adjuvante ilio, fine quo nihil pof- 
fumus facere , 0/ non pofjumus aperire , tamen not aperimut illtut ad]utorio, 
opere noftro; (onde in quello , Dio opera con noi • ^ implet autem illud Domi- 
nus, fine opere noftro. Ecco , che la grazia fulTeguence all’ aprimento del- 
la bocca , ( fatto coir ajuto della Grazia preveniente da Dio , e da noi ) 
e coafille nel riempierla , fi fa da Die folo . Coti pure allorché nel cap. 
17. del Libro De Grat, (30 Lib. arh. dice:_ Cooperando perfide, quod operando 
incipit, non prova , che Dio , colla Grazia prevemente, ed operante, operi 
folo . Ivi favella della Grazia, che avea S. Pietro allorché diffe : Animan 
meam prò te ponam; e dice, che quella Grazia o fia carità , quamvit parva 
(y> imperfecla , non deerat a S. Pietro. Iodi foggiugne : Et quia ifiam , etji 
parvam dare ceeperat ebaritatem , nifi ille , qui pr<tparat voluntatem ( che é quan- 
to il dire; qui dat volitiontmì cioè, qui operatur velie: qui difiundit ebaritatent 
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In e«rJt \ cb« fignificano Io flelTo ) iy cetpernnd» perfidi , qmd eperando in- 
fipit) Q^MBiam ipfe, ut wlimui ^cpcratur iacipient %qui vdentiiu* cnoptmtmr per- 
ficiens . Come mai può concepirli , che Dio operafTe in S- Pietro quella te* 
oue Carità , e S. Pietro non amalfe , benché fiaccamente ? Allorché Dio 
Opera, «/ velimut , non opera egli folo, ma m: r abili ^ {y> ineffabili modo fa, che 
la volontà (ìefTa vitalmente, e liberamente operi, cioò, fa ch’efTa voglia; 
e cosi fpargentlofì dallo Spirito Santo la carità ne’ cuori, fa che la volon- 
tà liefTa nel roedefìmo iliaote ami ; onde Dio non opera folo ; ma , come 
dice il fecondo Concilio d’Oranges , in nabit aique nabifeum , ut operemuft 
nperatur , Opera folo net crearci .■ opera folo nel darci la facoltà di operare.* 
in fomma» egli opera folo in quelle cofe, nelle quali non ha parte il libe- 
ro arbitrio; ex. gr. nel fare che non ci accada una ccntatione : che ci fìa 
annunziato il Vangelo : che la morte ci colga avanti di peccare ec. Ma 
non fi può generalmente dire , che la Grazia preveniente fia quella , nella 
quale Die opera folci e la fulTeguente quella « nella quale Dio opera infieme 
con noi^ Anzi, volendo quello ilravagante Teologo , che la Grazia gene- 
ralmente prefa , fia un non fo ebe diftinto da Dio, che la dà , e dalla vo- 
lontà ,che la riceve feome di fopra s'd dimoftrato) non così facilmente chi 
legge nella Storia tali propofiziooi, refierà perfuafo , che nella Grazia pre- 
veniente Dio operi /e/a; perche quella Grazia preveniente , fe elTa noo ope- 
ra , farebbe inutile; e s'ella opera « bifognerebbe dire, o che Dio non ope- 
ra folo, ma opera iafieme'con effa ; o che Dio nulla opera • Ma il fatto 
ila , che quefic Teologo parla feoza faper la forza delle parole ch’efprime; 
cioè, parla materialmente. 

39. Prende pure un grolTo abbaglio quello Letterato» allorché penfa di- 
fendere il fno fpropofito con quelle parole di S. Agoftioo : Ut ergo velimuot*^'**' 
fi ne nobit operatur ^ quali che il Santo avelTe voluto dire , che operando 
Dio il volere. io noi , noi noo vogliamo ; quando nel cap. i6. precedente- 
niente avea detto: Certum efi , nos velie cun volumus\ fed Deus facit ut ve- 
iimnt bonumt de fno diSum ^ : Deut efi quioperatur in vobie iy velie. Allor- 
ché il Santo dice, ne velimuti fine nobis operatur ^ intende di dire , fine no- 
bit aliquid boni agentibut . dal che a’ induca Dio ad operare io noi il volere; 
pficndovi ripugnanza che Dio operi ut velimuty e l’Uomo non voglia; che 
lo Spirito Santo diffundat ebaritatem in corde, e il cuore non ami • E cosi 
allorché nel cap.6. De Grat.iyUb.arb.dìfteS. Violo : ut deCeelo vocaretur^ 
iyitam magnatisi e^eatijjìma vocatione converteretur .Grada Dei erat fola.ooa deve 
intcoderfi , che Dio folamenre operafie, e che S. Paolo nulla facelTe; ma 
deve intenderli, che non avea fatto alcun bene, a riguardo di coi Dio fiali 
gnolTo adoperare la di Lui converfione; onde foggiugne la ragione per cui 
Gratin Dei erat fola\ quia Merita ejut erant nutgna ■, jed mala. Con tutto - 
ciò, fentiamo no’ altra vaga erudizione di quello Letterato. Dice egli: 

„ E’ da avvertire, di noo reflare ingannati, ove:.dice ( l’Anonimo ) mo- r<g.44* 
Arar S. Tomafo,.f«« ratione verum fit t Deum operati in nobityirtutet fine i 
nobit : le quali parole io S. Tomafo veramente noo fono. Egli parla 
4 d1vì delle Virtù infafe» non delle acquifiate; e l’ultima parte della de- 
„ hoizioae addotta , faa» Dm fint ntbi* nptrnmr , iafegoa , appartener* 

eira 






I 



„ ciTa folaroente att'inCufe. Nel pafTo addotto, Ci è anche Jitnentiearo di 
tncccere le parole più importanti: qu/f vfrò per noi aguntur\ Deut i« 
,, nobh eaufat, r»n fine nobis agentibut . ,, Ho voluto riferir tuttoil para- 
grafo, perche fi veda che contiene più fpropofiti, che parole. 

40. Avea l’Anonimo nell’ Animav verfioni citata nel 80. la Qu. 
art. 4. ad 6. di S> Tomafo,dove poteva facilmente incontrare, fe il Tello 
?i folTe, ò nò. Ma lo Storico in margine cita la Qo. 58.; il qual’errore 
non può attiibuiifi allo Stampatore, avendo egli (lefio alTillito alla Cor- 
retìone della Stampa; Mentre a quel Soggetto, che inferì nel Giornale de* 
Libri d’Italia quel ridicolo Encomio della Storiu Teelcgica ■, dilTe nel palTa- 
to Decembre, che avrebbe fatto con elfo volentieri il viaggio di Bologna , 
fe non fi folfe trovato impegnato ad ailìflere alla (lampa di quella fam 
grand' Opera contro l’Anonimo. Ma concedali, che quel j6. fia (lato sba- 
glio dello Stampatore, e trafeuraggine del Correttore ; il mal’é, che dopo 
d’aver derto: yuei/e parole in S, Tomafo non fono', foggiugne poche righe 
ivi. dopo: ** Nel pa(To addotto, l’Anonimo fi è anche dimenticato di mettere 
„ le parole più imporranti qua veri per nor agumur dee. ,, Ma fe quel 
pa(fo in S. Tomafo veramente non v’é, come può accufariì di dimenti- 
canza delle parole più importanti/ Dunque o feienrensente *ha voluto ca- 
lunniare l’Anonimo, d’avere citare parole, che in S. Tomafo non fono : 
o ha incontrato a cafo quel Tello io qualche Libercolo, colla citazione 
della qu. j6. In fatti fe aveffe veduto in fonte S. Tomafo i. a. qu. jf, 
art. 4. ad farebbelì accorro, che veramente in elfo vi fono quelle parole .* 
Ad 6. dicendumqiiod Vinur infufa caufatur in nobis a Deo fine nobit agentibus note 
tnmen fine nobit conjentientibus ( che fono le precife parole citate in quel $. 80. 
dall’ Anonimo, e che lo Stòrico nega elfere in S. T omafo )iyfic ejbt Aitili gendum 
quei di ci tur ^ quamDeut in nobit fine nobit optratur . Qua veri per liòt «guntur y. 
Deut in nobit caufat non fini nobit ageniibut ;• ip/e en(m <^eréttut‘ in emni 
voluntatt , ^ natura . Non poteva lo Storico vedere le partite', che aecufa efibtli 
dimenticate l’Anonimo , fe prima non vi leggeva quelle , che nega elTere 
in S.T omafo. Ma penfo,che l’Anonimo potrà rendere la pariglia allo Storico dì 
efferli parimente egli pure dimenticato, ( quando, non le abbia* maliziofa^ 
mente trafeurate) di quelle- più importanti parole che fegoona i I^e entnt 
operatur in nmni voluntatt ('il che, lècondo^la Dottrina dell’ Angelico noti 
può fard da alcuna Creatura , e con,feguentemente nd pure da’ quella gra* 
zia, ch’egli diOingue da Dio, e'dalìa volontà) (jn natura . Quelle il no* 
bil Teologo le ha dilfimnlate, perche troppo pregiudicano all’ opinione di 
Pelagio; il quale penfa , che fe Dio opera(Te nella volontà', folle per an- 
dar’ a terra quella libertà d’indilFerenza , che crede cHenziale all’arbitrio. 
»aj44 4* Comecché quello Letterato é' folito far comparfa colle peone degli 

J.»7. altri uccelli, così vuol’ ora far da Saccente, con avvertire il Lettore ( ac- 
ciocché non redi ingannato dall’ Anontmo)che il Santo parla quivi ( avendo 
accennata in margine la Qo. $€• ) delle virtù infufe , ■non delle acquiftate ; « 
tultima patte della definizione addotta : quam Deut fine nobit operatur : 
gna appartenere elJa folaniente all' /»/«/«; 'Fa CompalTionv 'quello povcr’ Uo- 
mo; poiché volendo fada da Teologo , fi irgvs più imbrogliato diqUel che fedit 
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travide colla Giornea , e Gambiere di Saule , perche ufum tien habet . Che l’ An- 
gelico nel luogo cnato psrlalTe delle virtù infufc , l’avea cfprcflb l' An'inimo 
fìelTo colle parole del .Santo ^ onde non voleva ingannare ii Lettore ; e lo 
Storico i debitore di tal’ Erudizione alle parole riferite ivi dall’ Anonimo» 
non avendo Egli mai letto S. Tomaio, po.chè avrebbe veduto, che in tut- 
ti que’ quattro Articoli parla della virtù in generale ; ed in tanto nel 
citato Teflo nomina la virtù injuja , perché il Itilo aigomento for.davafi 
lopra la carità, che ci giullifica, la quale Dio vptratur in nobis fine ncbis ; 
ond’ egli tifponde , eh’ elTa é prodotta in noi fine nobis agennbut , men- 
tre prima d’elTerc giuUificati non la meritiamo : ma non c prodotta fine 
tiobis cenfentientibus » elTendovi ripugnanza , che Dio infonda la carità , e 
la volontà non ami;.ed il confentire , benché venga da Dio , é un ope- 
razione libera della volontà » perché quoties bona agimus ( come é il con- 
fentire ) Deus in nobis, acque nobijcum ut operemue ,operjiur . 

41. Non fenza ragione dall’ Anonimo lì ebbe per folpetta quell’ ef- r;g 4,f. 
prelTìoce dello Storico pag. 15, l'Elezione dt Dio tra i Gemtlh prima che 
nafcefjero , moflra , che la vocazione alla fede fia mero fuo dono, quafiché 
folte mero fuo dono la Predellinazione alla Fede , ma non già la Pre- 
deftinazionc alla Gloria; Onde col medcfimo Tello , che lo Storico pre- 
fe dalla qu. 154. full’ tfodo , provò» che il Santo intefe delia Predclli- 
nazione alla Gloria » e non alla fola Fede , quelle parole , mi/vre^or cui 
voluero ; mentre in quell’ iileiro luogo dice : quod addidit , mij'erebor 
cu)us mifertus ero, iy mifericordiam pr^fiabo, cui praftitero , ibi piane ex- 
prejfius ofiendtt vocationem , qua nos vocavit in juinn Re^num, Gloriam 
non prò meritis nofiris , fed prò Mifeiicordia fua , ed é lepida la ftiracchia- 
lura di voler ivi interpretare le parole Re^num , Gloriam , della fola 
.Fede , per ciTere fiate prefe in tal fenfo dall’ Appofiolo nella Lettera a 
quelli di TelTalonica , fa<t/r (dice Egli ) non poteva intendere , che fo fiera « 
tutti predefiinati al Cielo, e così non poteva intendere de' Eedeti del fuo tempo ® ^ * 
S. Agojiino . Perché mai l'Appofioio , e S. Agollino, non potevano ciò 
loicndere ì Chiunque hà ricevuta la grazia d’elfer fatto Crifiiano , Hc- 
.come ei deve fperare il compimento della medefima coll’ acquifio del 
Cielo, così deve clfer creduto dcllinato all' acquino del Cielo , al quale 
acquifiò il diritto nel Battefimo . Ma chi mai fi perfuaderà , che intra- 
prendendoli dal Santo la fpiegazionc dell* Efndo , abbia voluto fervirli di 
vocaboli mifierioG , ed enigmatici , che abbifognalfero d’ulterior inter- 
pretazione , fervendoli delti nomi di Regno , e di Gloria t in vece di quel- 
lo della Fede» quando ciò non li può ricavare dal Contefio ? 

4^. Per non gettar malamente il tempo nel ribattere tutte le inezie 
che ogni mediocre difcernimento può ravvifare in quel fuo lungo i9.Pjg4(. 
dirò folamente , che difpiace moltiffimo all' Anonimo , che lo Storico ven- +7 4*. 
da lucciole per lanterne; miiantandoli d'avere moftrato co'Tefti della Scrit- 
tura, e di J. Agofiino , come fi dà qualche fpccie di Grazia a tutti. L'effere 
la Vita , la Ragione fono Grazie concclTe a tutti gli Uomini ; non elTen- 
dovi chi le abbia potuto meritare . Ma non é quella la Grazia , che 
a Chiefa efigeva doverC coofelTare da’ Pelagiani , e di cui fi tratta al 
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prcicnte . Negò forfè mai Pelagio, che fofTero gratuiti benefirj di Di« 
il nafcer Uomo , la fanitl , li Parenti, relTere educato tra'Cridiaoi ec. ^ 

44. Leggali quel 9». pag. ^4- dell* Anonimo , in cui fono quelle 
47 chiamate trribil Ptcret» dal Compiacente Teologo • Dice irti 

l’Aonnimo con la fcorta di S. Agoftino : Lux, qua illuminat , ubique ; 
fed ad illuminando/ eoi , quos illuminare vult ; non ad eoi, quoi jufio Ju- 
dicio fuo Deui excacare decrevit ; non quidem impertiendo malitiam , fed non 
impertiendo gratiam. Quelli fentimenti Cattolici l’Anonimo credo , che 
li abbia preii da S. Agollino, il quale nel Libro de Pece, rner.et rem. eoa* 
tro que’ Pelagiani , li quali dicevano , che li Bambini , appena nati « 
venivan* illuminati, appoggiandoli a quelle parole di S. Giovanni ; 
Erat lumen verxm , quod illuminat omnem hominem venientem in bunc mun- 
dum ; Rirpofe il Santo , dopo d’avere confutato un tal* errore , ideo di- 
Hum efi , quia nullus bominum illuminutur , nifi ilio lumino veritatii , quod 
Deui efi . Il qual fentimento più volte ripete contro de’ Pelagiani * 
li quali fervivanli del medelìmo Tello , nella guifa appunto che lì fi 
dallo Storico , e nell’ Enchiridio , ò fia Manuale « fatto per idruire li 
Fedeli nella Dottrina della Chiefa Cattolica , fpiega quel medelìmo 
Tedo dicendo: non quia nullui efi bominum , qui non illuminetur ( come 
pretende il nobii Teologo) fed quia nifi ab ipfo nullui illuminatur , e pure 
nel corfo di tanti anni , niun Pontefice , niun Concilio , niun Dottore 
della Chiefa ha condannata nel Santo tale fpiegazione , che farebbe 
temeraria al giudizio di quedo Teologo , a cui piace molto più l'inter- 
pretazione , che a tal Tedo davalì da’ Pelagiani , e chiama orribile il 
Tanto , e giudo Decreto di Dio, di non concedere a tutti la grazia , quali 
folfe dovuta. Orribile , ma pur vero , fanto , e giudo fembrò anche a 
Sant’ Agodino quel Decreto « con cui Dio excacat non impertiendo gra- 
tiam , ma non per tanto lo negò ; anzi tutto raccapriciato efclamò : 
jHuis JJim ifia Judicia Divina contremifeat ? De Grat. , de Lib. arb. cap. 
ai. Dovrà dunque , in grazia del compadìonevole Storico , fcancellarlì 
una tal verità dalle Divine Scritture ? DiflTe forfè un’ erelìa l'Appodo- 

10 , allorché fetivendo a’ Romani circa li Filofofi Gentili , dichiatò, che 
tradidit illoj Deus in defide'ia cordi/ eorum , in immunditiam , in pafiìonei 
ignominia E’ tira difgrazia , che quedo gran Letterato non fìa dato chia- 
mato per Conlìgliere nel Concidoro della Santidìma T rinità ; poichd 
colle Lezioni, che dà della Jcienzu Cavallerefca , avrebbe dimodrato , 
edere più conveniente alla gloria, e decoro di Dio il falvare rutti . E' 
certo, che quel Detto , tanto inculcato da' Pelagiani illuminat omnem ho- 
minem , non diede noja a $• Agodino , né a’ Cattolici di que’ tempi; 
onde non deve recar dupore allo Storico, fe ne pure dà noia all’ Anonimo , 

11 quale profelTa di feguire griofegnamenti di quel Santo Dottore , più 
todo che gli errori di Pelagio. 

4j. La Grazia preveniente , nella maniera che viene efpoda nella 
Teologica , fe non è Commentum Pelagli , farà un far’ onore alla feconda 
fantalìa dello Storico l'attribuirgliene l’Invenzione . Negò forfè mai Pe- 
lagio quella Grazia, ò fia operazione di Dio, eh’ tccita , e dì il potere} 
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Hi pare Egli recitare nella pag, ^4. di quella Tua Jtifpufla all' Anonimo,,. 
le parole di quell' Erefìarca ^ riferite da S. Agolltno nel cap. 4. del 
Libro de Grat. Chr. Poffe , ad Dmm proftié ptrtinet , qui illud Creaturtc 
/a<r coMiklit f QueOa opcraziore di Dio è una Grazia, che dà il potere . 

Così parimercc ipiegando le parole dell’ Appoflolo , non ebbe ripugnan- 
za di corifeiTare , che Dio operaiur in nobit velie , quod bonum e^ , dum 
*«/ terrtnis cufiditatibus dedito/ , (y> mu/ornm more animahnm tantummodi 
prajentia diligente / , futura gloria magnitudine , (y pramiorum pollicitatione 
fucctndit : dum revelntione japientia , in defiderium Dei fiupentem fufcitat 
voluntatem . Ecco intieramente confelTata da Pelagio quella Grazia pre- 
veniente dello Storico , la quale internamente eccita , e dà il potere . (^e- pig.4i. 

fla il Lettor Gentile dirà , che gli fembra forella germana , colla Dottri- 
na de’ Pelagiani, li quali per bocca di Giuliano parlavano della Grazia 
anche più magnificamente di quei che faccia lo Storico . Mane gratian 
( diceva Egli Lib. 1. Op. imperf. nom. $ ) per quam rei/ venia , illu- 

minatio fpirituali/ , adoptio Filiorum Dei , municipatu/ calefti/ J erufalem , jan- 
d'ficatio , (y in ebrijii membra tran/latio , ac poffejjto Regni Carlo'um mor. 
talibu/ datar , qui mliquibu/ negandam putat , ommum honorum execrationem 
meretur. Cofa dice di più lo Storico della fua Grazia ? 

q€. Per addittarci , io che coeCfta la Grazia preveniente , fembra allo 
Storico d’avere detto abbaOanza per avere più volte riferite le parole 
( ma non giammai il vero fenfo ) di S. Agoftino .* Pravenit ut fanemur , p,g 41. 
fenza accennare , fe ciò fi faccia con una grazia Calvinilfica , Gianfeni- 
fìica ,0 Pclagiana , nd mai avere fpiegato,in che conlìllirto le piaghe 
fatteci dal peccato originale, dalle quali abbiamo bifogno d’clferc fanati . . 
con quella Grazia preveniente . Aggiugne , che l'Anonimo noi riferifee *''* * 
mai , in ebe confida la Grazia preveniente . Bifogna eh’ ei (t fidi sù la 
certezza, che a pochiffimi fia per fuccedere di poter leggere quelle Ani- 
mavverfioni ; e perciò ha il coraggio d'avvanzare tante menzogne; men- 
tre frequentemente vi fi troverebbe , che la Grazia prevenieate , gene- 
ralmente confile nella mifericqrdiofa volontà , ò fia gratuita operazione 
di Dio, che ci leftituifce que’ beni , che abbiamo perduti per il pecca- 
to, ed anche convenire il nome di Grazia preveniente a que’ medefimi 
doni , rifpettivamente a quelli che fulTeguono , mentre come notò l’An- 
gelico la medefima Grazia, eh’ d preveniente rifpetti vamente ad un' ef- 
fetto , puoi’ elTere fufTeguente in ordine ad un’ altra Grazia , come iufe- 
gna TAngelico 1. a. qu. 11 r. arr. in corp. 

47. Allorchd Egli dice nella pag. 17. delta Storia Teologica , che per 
,, quelle parole di San Giovanni nemo potefi venire ad me , nifi Pater tra- 
,, xerit eum: nifi fuerit ei datum a Patte meo fecondo S. Agofiino ci vie- 
„ ne fignificata la Grazia preveniente, fenza la quale non puoi' elfere la 
,, Fede in noi, “ TAnonimo nel jT. 94- dilTe; Id indieio efi , nobili Hi- 
fiorito Pfittacorum more loquenti , non fati/ confiare, quid fibi velit Gratin 
pr/evenien/ , quidve buie vocabufo Augufiinu/ fubefie jenferit • Lo pruova 
colle parole medefime , che leggonfi nella Storia alla pag. zft. fi- 9. 
dove lo Storico dice , che feconao S. Agofiin* , 0 tutti preveniente Gra. 
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xia fi dona . Che ilfonre è comune . Non fi apre ad un» , e chiude ad un" 
ahto. Ed in oltre aver ivi confefTaco lo Storico colle parole «li $. Agnlli- 
nó ; No» fia chi penfi ^ venire a me, voler' altro fignificare, che credere in me , 

Vag 40 Nella pag. i8. parimente avea detto . SbffgJi vien tratto a Crifto , cui 
fi dà, che creda in Crifio ec. Quelli , e non già quelli, che rapporta nella 
rtfpp/ia alla pag. 49. fono li TcHi, dalli quali la Dialettica dell’ Anonimo 
ricavò ì che velie, nelit lo Storico , gli convico coofelTare , che tutti gli 
Uomini fono fedeli; ed altrettanto conchtuderà chiunque ragiooevolmen- 
tc difeorre; imperocché, fe l'ejjer tirato a Grifi», vu^l dir credere inCrifio, 
cioè, ricevere da Dio il dono della Fede : c fecondo rcIpuGzione dello 
Storico , l'effere tirato a Grifi» fignifica la Grazia preveniente : ed a tutti 
Grazia preveniente fi dona , necclTariamente ognuno conchiuderà , che 
tutti [ono tirati a Crifioi Che a tutti è donata la Fede: Che tutti credono in 
enfio, c fono Fedeli. 

Ts{ s» 48* Rimanda il Lettore alla Tua Storia Teologica , perché vorrebbe 
pure , che qualcuno lì invoglialfe di comprarla , c poter dilìmbarazzare la 
Libreria del Seminaiio dalla gran malfa d'EfeinpIari , eh’ ivi ripofano. 
Dice , che ‘‘ La diffic.dià che vico fatta fui traxerit , corrifponde a 
,, quelle , che li fanno full’ enceecavit , full' induravit , e limile ebraiche 
,, maniere di favellare “ Chi é buon Cattolico , e chi fà profclfìone 
d'obbedire a quel Decreto , che il Sagro Concilio di Trento promulgò 
rrlla quatta feflìone ad coercenda petulantia ingenia, deve prendere le voci 
traxerit , exciccavit , induravit nel fenfo , che ci viene efpollo dall’ unani- 
me confenfo de’ Santi Padri « alfai meglio verfati nelle Ebraiche maniere 
di favellare , c nella Dottrina della Chiefa Cattolica , di quel che fìa 
il fuperficialijfmarrtnie infarinato Storico Teologo. Ma fentiamo il giocondo 
Aigomrnto « con cui pretende d’atteirare l’Anonimo . Dice dunque 1 ** 
,, Con tutta la forza del traxerit , c del datum , dirà il mio Avverfa- 
,, rio > che chi credeva non ne avelfe merito i non potrà dirlo ** l’Ano- 
nimo , che é buon Cattolico , e non é Pelagiano , fuppongo per indu- 
bitato , che con Sant’ AgoGino, e col Sagro Concilio di Trento rifpon- 
derà , che chi crede hà un merito • eh’ é gratuito dono di Dio , cioè aa 
merito , non da Pelagiano, ma da buon Cattolico. Infifte io Storico : ** 
Ma fe ne aveva merito, non veniva dunque tratto in modo , che anch' 
,, egli non ci avelfe parte. ** Non può metterli in dubbio ciò che fia 
per lifpondere TAnonimo , mentre nel $. 80. dell' Ammav verfìoni fi leg- 
ge ; ubi Apefiolus ait: Deus efi qui operatur in vobir velie , veluntatem uti- 
que, fcù volitionem hominis exprimit , atque h<ec ab homine ipfo vitaliter , 
•liberi predire debet ; voliti» fiquidem , efi aSus vitalis , iy hber , qui ab 
hominis facultate emergit . Mine Augufiinus Lib- j. Op. imp. num. 41. inquit : 
Ab ilio efi voluntas , cuiiis efi voluntas , ab Homine Hominis . ab Angelo 
Angeli « a Deo Dei . Et fi Deus operatur in homine voluntatem bonam , id 
utique agit . ut eriatur ab ilio bona voluntas , cu]us efi voluntas . Ecco dun- 
qoci che l'Anonimo , non folamente dirà che l'Uomo vi ha parte ( trattan- 
tiofi della Fede, la quale è un’ alto libero della volontà , con cui accon- 
fentc alle verità rivelate^ ma dirà , che fà tutto quel mcdefimo atro li- 
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beroi che Dìo opera in eflb , e con cffo . Se Dìo cperjtur vellf , l’Uomo 
è quclloi che liberamente produce tale volizione : fc lo Spirito Saoio in- 
fonde l’amore, o la fede, ci fà con maniera ineffabile, che l’Uomo fìa que- 
gli , che liberamente produce quell’ amore , e confenfo alle vtriià rivela- 
te . In fomma (come dice San Bernardo) tutto fi fà da Dio , c tutto 
dall’ Uomo : Ken partim Grtttia ^ partim Libcrum arbitrium ^ fed totum fin ga- 
la t opere indiv:du» peragunt . 

49. Dopo d'avere , com’ egli fi lufinga , poflo alle firette 1 ’ Anonimo rag s». 
con quelle due ifianze , conchiude col dire : Tal grazia adunque non era 

necfjptante . L'Anonimo, che non fi diletta d’ingannare il ProlTimo con 
vocaboli ambigui , rifponderà , che fc col nome di Grazia intende l’azio- 
ne di Dio , ella è necejfitante con Deceffità ipotetica , e di confeguenza ; ef- 
fendo neceffario, che fiegua quel, che rOnnipotente volontà di Dio vuo- 
le, che fiegua : fcpoi col nome di Grazia intende di fignilicare il bene in 
noi prodotto dalla Divina azione , cioè l'amore ^ o la fede , ella non è nc- 
ceffitante con ncceffità naturale , o antecedente ( che fono le due fole ne- 
ceffiià dtlìruttive della libettà effenzialc al libero arbitrio ) ma è necrlTì- 
tante con necejjìtà ipotetica ; mentre fuppolto che la volontà ami , e creda , 
é neceffario, che ami, e creda; non potendo dar infieme amare , e non 
amare: credere e non credere ; ma però può paffarc dal credere al non 
credere , dall’ amor di Dio all’ amor del Mondo ; perche la volontà 
creata, ad malum fe fola fufficit . Poteva dunque rifparmiare quello nobil 
Teologo la fatica di trafe ivere li Tedi di S.Agolìino, che foggiugnc; 
poiché s'ei foffe capace d’intenderli , s’accorgerebbe, che non fono punto 
favorevoli alla di lui fiotta opinione ; ma anzi confermano la Dottrina . . 
recata dall’ Anonimo. Dice ivi il Santo : Videte quomodo Pater trahit . 
Docendo deledat , non necefiitatem imponendo . Se quefio Letterato aveffe 
qualche pratica dell’ Opere di quel Santo, faprebbe, che nel di lui fiile 
é lo tleffo il dire deleftari aliqua re, ed il dire amare aliquam rem ; impe- 
rocché non fi ama , fe non ciò che ci diletta : né ci diletta , fe ocu ciò 
che fi ama • Onde Pater trabit, infondendoci il di lui amore ; il quale 
clTendo un atto libero della volontà , non induce oeceffità antecedente 
'l’elezione della volontà , che confifie nel medefimo amore . 

50. Pretende lo Storico, che il Santo , “ dell’ enctecavit , obduravit «vi* 
•„ infegni il medefimo, che non da decreto provenne , ma etiam hoc , eo- 
,, ram voluntatem meruiffe refpondee. ‘‘ Tefio tronco, prefo dal Tratt. y?. 
n. 6 . in Joan. al quale n’aggiugne un’ altro parimente mozzo, tolto dal 
fulfeguente Tratt. $4. ove dice: Exceecatl , (5, indurati , deferente ilio, qui 
fuperbis refiflit , bumiUbus autem dat gratiam , Bifogna che quefi’ Uomo fi 
figuti, che acciocché Dio formi on Decreto, ftu neceffario ch’offervi le for- 
inole Legali , di efienderlo , pubblicarlo , e farlo affiggere per tutto il 
Mondo. Dopo il primo Tefio riferito , immediatamente foggiugne il 
Santo : Sic enim exceccat , fic obdurat , deferendo , (9* non adjuvanao ; quod 
occulto fudicio ( io quefio giudicio é formato quel Decreto ) facere poteft : 
iniquo,, non potefi . Ed avanti le parole del fecondo Tefio, fi leggono que- 
lle : non crtdiderunt , nec poterant credere , et quod occulto nec ta- 

men 



Digitized by Google 



figsi 






M 1 



Tag 



men injufio judlcio Pei . ( "Da quefto Giudizio efce quell’ trrìbil Decret$ ) 
fuerant encacjti iy> indurati , deferente ilio , qui fuperbis refijlit iyc. Guai a 
quello Letterato, fé veniire fcopeito , che tratti liTeilooi, come fa con li 
Tedi, che ha fatto l'abito nel tofarli ti barbaramente . Chi mai può 
predar fede ad uno Storico di tal conio , che mai cita un Tedo Gncera» 
mente , mai dice parole con verità , e folo d fertile di villanie? 

;i. imputa all’ Anonimo , che nella pag. 66- delle Animav verdoni $. 
95. lo riprenda, perche nen intende per Grazia preveniente la Fede. Bifngna 
compatirlo* perché del Latino non ne ha molta pratica; fe pure ciò noti 1 
derivi da una maligna indole- d’inventar calunnie . Avea provato l'Ano* 
oimo , che dicendoli nella Teoria Teologica % venire dgcificata la Grazia 
preveniente nel traxerit del Padre : e parimente dicendo egli , che a tutti 
preveniente Grazia fi dona ; ne feguiva , che tutti abbiano la Fede. Il che 
clTendo uno fpropodto , che l’Anonima non può perfuaJerd , poifa elTere 
ufcito dalla mente di sì Gran Letterato, perciò dilTe nel 9;. Rel'quun 
eft , ut Gratile pr^venientis vocabulo, non ipfam certe fidem inrelligat Tbeologur 
(fif t [fd nejcio quid, puta entitatulam ,qua voluntas aptetur , difponatur ,pr^~ 
paretur ad gignendam in fe Fidem . Il che in buon volgar vai quanto che 
avede detto: Giacché non è credibile\ che loTtorico penfi ritrovarli in tutti la 
Fede, ( benché dica ritrovarli in tutti la Grazia preveniente , lignificata nel 
tranerit del Padre) , bifogna dunque , ch'egli col nome di Grazia pieveniente , 
non intenda d: lignificare la Fede , ma un nonfoche , 0 picciola entitd , che 
adatti, dij ponga , appareceb") la volenti a produrre in fe la Fede, Onde fog- 
giugne , che fuppodo ciò, ei s'accorderebbe co' PeUgiaoi , 11 quali nega* 
no , che la Fede da dono di Dio . 

5 a. Troppo vi vorrebbe a raddirizzare tutti li fatti , che lo Storico 
malìzicfamente (travolge , Nelle Animav verdoni al 96. l'Anonimo 
avea difapprovato il riferire quelle nude parole di S. Agodino : qui enim 
diliguni , quia diligunt , eliguntur, e nella Storia Teologica (acciocché polTino 
anche dalle Femmine elTere intefe ) tradurle femplicemente così : quelli 
che amano , perché amano, fono eletti , mentre pode quelle parole così ifo* 
late , fembrano fmeniire quel detto del Redentore : Non vos me elegi- 
flit , fed Ego elegi vos. Che non fia erefia il dire , che nella Predefiinazione 
"alla Gloria hanno parte i meriti', fe chi proferifee tal propolizione , (i fap* 
pia* thè altrove infegni , che que’ meriti dano doni di Die , é veridimo. 
Ma dalla Storia Teologica non potendoG ricavare , che lo Storico ammetta 
una tal verità; attelà l'ambiguità de’ termini, co' quali occulta il veleno* 
( e fpecialmente in tutta quella pagina in cui ritrovaG tal verGone , non 
elTendovi parola, che raddolcifca tal’ efprelGone ) non fù irragionevole il 
rimprovero, che ne fece l'Anonimo io quel 96. per le ragioni * eh’ ivi 
adduce , le quali é fuperfluo qui ripettere . 

5;. M'imagino , che l’Anonimo nel leggere le iniquità, che vomita 
lo Storico* per provare che dal ff, 99. al 105. (l’Anonimo) tali falfiti, 
e calunnie tali conglomeri , che da una parte fanno orrore, e dall' altra mvo* 
vono a rlfo", elTendo egli Religiofo , e fapeoJo che ex abundantia cordit 
u loquituf', deplorando la di lui cecità abbia di vero cuore offerto tutto 
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• Dio, con pregarlo che Io niumiat, e pnrghi il di Luì cuore da tanta 
malignità. Negli accufati paragrafi , dtfpiacendo all’ Anonimo di veder 
data una mentita a S. Agolìino, il quale candidamente dichiarò) che roa 
« frofcSu c<epitf [ed [cribendo projecit ^ null'altro fà che provare la verità 
d'una tal dichiarazione; fmeniita dallo Storico , allorché nella pag. €4. 
della (loria dopo d’aver rapportata l’erpofizione delTefto Appollolico^a// 
tt difcernit f che Irggefi nella Lettera 186. altre volte la to6- a Paoli- 
no; aggiunte : Spiega più chiaramente ^ cerne fi verifichi , che abbiami tutte 
da Dio^ nel Libro dello Spirito^ e della Lettera", e ut rapporta più a lungo 
il Tefio, perche contiene il fentimento di Pelagio, confutato dal Santo 
nei medefimo libro, come (ì pruova con li ff(P. tot. e ioa. E’ vero« ciò 
che dice lo Storico, che la fpofizione di quel Tello, tolta dalla fuddetta p 
lettera, \'avea pofta in principio come la magifirale \ ma perché rapportarne in £ae! 
on femplice frammento.*' perché fé quella la (limò la magillrale, direi che 
fi [piega più chiaramente , in quel luogo, dove fi rapporta una fpofizione 
Pelagiaoa : o almeno talmente ambigua 1 che non può fpijcere a Pela- 
gio IlelTo ? 

J4. Imputa all’Anonimo eh' aggiunga di [uo , che Gratin confi^it in '*' * 

,1 Dei operatone : c che Amor efi omnium operationum principium “ . Dice in 
quella Lettera fcrirra a Paolino accennata nel 99. dall’ Anonimo.- 
Tides , qua! per diUB'onem operatur, non operaretur , nifi iùfa dileBio Dei 
éhffunderetur in cordibuj nofiris per Tpiritum fanSum , qui àatat efi nobit : 

NfC ip[a fides efiet in nobit , nifi Deus unicuique partiretur men[uram fidei^ 

A quelle parole del Santo in quella Lettera , ecco quel che aggiugne di 
fuo l’Anonimo, ma con carattere corfivo : Nibil limatius ac vehementiur 
dici poterai ad evtncendam ex Tacrlt Tcripturit neceffìtatem illiut gratiee . quee 
confiftit in ip\d Dei operatione . Saravvi forfè Cattolico , il qual’ ardifea 
Piegare, che 'fia no operazione dello Spirito Santo diffundere Dileiilonem 

J ìei in Cerdibut: partiti men[uram fideiì Saravvi alcuno sì privo di buon 
énfo, che non confelfi , venir ciò efpreiTo da quelle parole del Santo ? 

Che l’Ampre fia principio, e radice d'ogni azione ragionevole, é forfè 
un Invenzione dell'Anonimo, che prima di Lui non fia flato proferito 
dall'Angelico, replicato più volte da S. Agoflino^ e riconofeiuto per 
efperienza da chiunque fa riflefro fu le proprie azioni, che non fiano in- 
deliberate ? Non é vero , che lo Storico [limò o[cura la fpiegazione del^*8 **• 
Tello Appoilolico pofta nella Lettera a Paolino , mentre dice che fi 
'[piegò più chiaramente nel Libro dello Spirito, e della lettera, rapportandone 
più diffufamente ilTefto, perché più favorevole a* fentimenti di Pelagio? 
Ometto l’altre falfità , ch’ai fuo ("olito va infilzando; cioè, chel’Anoni- 
mo prefeffa nettamente, aver dato in Velagiani[mo S. Agofiino , ancora in Pag. j» 
quel Libro, quando anzi ognuno può vedere, che in quel lot. fi porta 
la confutazione, ch’egli fece dell’errore de’ Pelagiani : e nel §. ioa. vien 
prodotto dall’Anonimo l'efame della Dottrina di tutto quel Libro,' onde 
Dada leggere qoe’ due paragrafi per accorgerfi , a qual grado giunga l'im- 
‘pudenza dello Storico nel calunniare. £’ parimente falfo ciò , che s'in- 
TCQta, cioéi cb€ ì'erefia di Pelagio eonfifttva in tenere y (he l’a'juto Divino tig st. 
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{otifi^effe Solamente ntl Libera Arbitrio, ed in cofe efirinfeche; avendo am- 
men'o buoni penfieri , illutìrazioni della mente, interne revelaziooi, ecci» 
lamenti della Volontà &c. come può vederli nel Libro de Grat. Chr. > 
nell' Opera imperfetta 1 ed in tutti gli opufcoli fatti contro de* Pelagiani. 
E pretende darci la Storia della Grazia? 

5 5. Aferive quello circofpetto Teologo a gran delitto dell’ Anonimo, 
d’aver melTi iniieme Augufimiani vulgo, Ì3r> prafenim Janfenius , nell’opi* 
nare circa l'oggetto di quelle parole, nella Stona citate del Libro de 
Spir., iy L<tt, Nel ioa. delle Animavverlìoni l'Anonimo, dopo d'aver 
cipolla la Dottrina del Santo in quel mcdelimo Libro* dice ; Cteterum , 
Augufiiniani l^ulgo, praefertim JaKjetiiut eo in loco Sanilum Dodorem, in- 
qunendo , non dejiniendo loqui arbitrantur . E’ forfè un Erclia taTopinione , 
onde non fia lecito a Cattolici l'accordarli in ciò eziandio con Calvino ? 
J« fe finceramente lo Storico credere ( come lo ha creduto S. Agollino ) 
i*- dover fi aferivere a Dio l'atto della volontà ; ed ove fi ricorda il Libero arbi- 
trio conceduto da Dìo, doverfi fotiinterdcre anche l'operare intrinfecamente di 
Dìo medefimo , non fe la prenderebbe si calda contro l' Anonimo, allor- 
ché ripone i'ajuto * e la Grazia di Dio nella di Lui operazione ; mentre 
concedendoli ì'operare , li concede l'operazione . Ebbe molta ragione l'Ano- 
nimo di dire nel §. loj. * che dallo Storico con^ultius adum fuifiet , fe 
avclTc rapportati nel loro proprio Idioma latino, li Telli, mentre li feor- 
ge la poca felicità ( fe non d malizia J che ha nel prendere il loro legitti- 
mo fenfo, c trafportarlo in volgare. Non toccò all' Anonimo la forte di 
vedere gli Efemplari , che dice d'aver corretti ,,, né l'originale , in cui 
fi trova il con, in vece del di ; ma fuppolla ancora tal correzione , come 
fatta avan'idi elTcre avvertito dall' Anonimo colle Animavverlìoni , non 
farebbe celTato il motivo di difapprovare eziandio tale verfione, oltre di 
che polToro citarli centinaia d’altri Tefli, peggio da Lui sfigurati , per 
la poca cognizione, che ha della Latinità . 

**'• 5^. Ad evidenza é dimoflrata nel io 6 . dell’ Animav verlioni la ma- 

liziofa iiiutilazione del Tello, tolto dal Trarr, fi. fopra il Vangelo di 
San Giovanni , tacendo ie parole : Fater ignofet illit , quia nefdunt 
quid faciunt . ì'tdcbat quofdam fuos , inter multos alienos . Jllis jam 
fetebat remam iyc. che fono in mezzo del Tello , da Lui rapporta* 
IO per provare ,ch'fcp.li prtgò per tutti ; quando ivi il Santo dice, 
che pctebat venia/» pie fuit , che tanto importa quella particola relativa il- 
lis , ma ron già alieni/-, mentre avrebbe detto ijiis , e non illi/. E’ pari- 
mcrte fallo, che nel Trarr, i io. il Santo dica, che Crifio orafie per tutti. 
Anzi ivi il Santo dice: Ubi adverter.dum efi , non dixijfe Do/ninum, ut omnes 

unum firr.u/ Q,uid efi ergo, oir.ne/ unum fint , ut Mundu/ credati Jpfiquip- 

fe omne/ Mundtir ejl credent. E poco dopo: Cum procul dubio de hi/ dteat , ut 
omr.es unum fint , de quibu/ dmerat -, non prò bis tantum rogo, fed (y prò eit, 
qui credituri junt per verbum eorum in me ( cioè , ch'ti non pregi va folamen* 
te per lì fuoi Difcepoli prefenti ; ma per tutti quelli ancora , che avreb- 
bero credtito in avvenire) continui [ub'ìungit , ut omnes unum fint, Ifii autem 
omnes quid efi ? Mundus non hofiilis , fed fidelis ; Nam ecce quid dixerat : No» 
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prc Mundo rogo. Q^uoniam cfl Mundus y de quo fcriptum efl: tie cum hoc Mando 
damnemur ‘ Pio iflo Muudo non rogai , ncque cairn quo fie pr^de/iiiitiius, ign Mat. 

Or giudichi il Lettore > fe lo Storico polla avere dtmojirato con quejio frjt 
tato y che X. Ageftìno tenne, oraffe C'ifio per tutti. ° 

57. Quella propofirione .• il voler di Dio non è affoluto , talché P arb: tuo 
roftro ne refti tolto « crederei, che dall’ Anonimo farebbe (lata conlìderata 
per innocente in bocca di tutt’ altri , fuori che dello Storico ; atrelì li mol- 
ti fondamenti, che (ì hanno di giudicarlo Armmiano ; mentre, non menoi 
che Pelagio» penfa » che fe Dio operalTe in noi gli atti liberi della vof n- 
tà » folfc per reftiroc annientata quella forra di libertà d’indifferenza , che p^ ^j^ 
crede elTenziale all’ arbitrio . Dice , che Dio potrebbe voler' in modo , che 
neffuna perfidia d'arbitrio aveffe facoltà di peccato . Quello non d lo (lelTo » 
com’ d il dire : il voler di Dio non è affoluto » tal che l'arbitrio nofiro nerefii 
telto'y imperocchd» atrefo il Contellrr di tutta la Storia Teologica , chiun- 
que ode tal prnpofizione , n’inferirà » che fe il voler di Dio folTe all'ola- 
to , do''clTe rellare dillrotto il nollro arbitrio ; e eoa! folTe (laro dilirut- 
to l'arbitrio di San Paolo, « di tutti que’ Peccatori , che giornalmente 
Dio fà ex nolentibus volentes , iy* ex repugnantibuj confentientes con voler 
affoluto . Non sk lo Storico, che quando Dio vuol operare in noi il vo- 
lere, e fpargere ne’ nollri cuori il mo amore » fà che da noi viraloìcn- 
te , e liberamente Ir produca il volere , e l'amore , fenza punto pregiu- 
dicare alla libertà elTenziale dell' arbitrio . E però S« Agollino , diffe 
bensì , che Deo falvum facere volenti , nulìum hominum refiftit arbitrium , 
perchd egli sà f«re ex nolentibus volentes , (se ex repugnantibus confen~ 
tientes ; ma non mai diffe, che ad effi refli tolto l'arbitrio. Ed allorché 
dice lo Storico : potrebbe Dio voler' in modo , che neffuna perfidia d’arbitrio 
aveffe facoltà di peccato , Dio lo fà giornalnrecte con que’ bambini, che 
bateezati muo;ono avanti Pufo di ragione » e lo fà co* Beati fenza fpo- 
gliarli del loro libero arbitrio » che farebbe un rendetli Bellie irragione- 
voli. Dio illumini quello nobìl Teologo, perchd certamente ne bà molto 
maggior bifogno » che TAnonimo. 

5 8. Quanto a quelle parole della Storia Teologica y cioè 1 fù condizionatotif tn. 
il defiderio , e la preghiera del Salvatore , come fù condizionato il voler di Dio 
di falvar t tetti y comecché abbondantemente n’ha favellato l’Anonimo nel- 
le .Anima;vvrr(ioni dal §. 107. fino al 116. » onde niente apportandoli 
qui datin Storico , che già non fia (lato ivi pienamente confutato , non 
v’c bifogno d'aggiugner altro. Palliamo dunque a render ragione deirp,^^,^ 
accufa » che l’Anonimo fece allo Storico d’avere barbaramente mutilatoli», 
il Tetto di Sant’ Agollino de Grat. , iy lib. arb. num. 7. rapportando le 
fole parole , sì nel volgare, che nel latino , che fanno a favore di Pela- 
gio ; afferma Agoflino, eh’ ci f l’Appoftolo ) s’indirizzò al fuo libero arbitrio.^ 
e che moflrò in ciò il potere della volontà (dicendo a Timoteo. Te ipfum ca- 
fiuta cufiodi )y e nel margine pone quelle fole parole : ììumquid non libernm 
arbitrium Timothei efi exhortatus Apofiolus y dicens : contine te ipfum ? Tan- 
to dicevalì da Pelagio per provare , che fia in potere del folo libero ar- 
bitrio la virtù della Continenza ; onde fembra ceitamente maliziofa la 
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reticenza almeno di qnelle parole , che il Santo foggiunfe immediatame» 
te: Et tamen non omnet capiunt verbum hoc % fed QVlBUS EST DATUM 
Queflc fole poche parole , immediatamente aggiunte alle di lui citate , 
baHavano per correttivo del veleno nafcodo nelle preccdentr* qual' ora a 
lui rincrefccva trafcrivere quell’ intiero paragrafo « che più efprelTamente 
ferifce il Pelagianifmo , dicendo ; Q^uìbus tnim non efi datum , aut nolunty 
nut non implent quod volunt , Itaqu* ut boc verbum , quod non ab omnibus ca- 
pitur y ab aliquibut capiatur y (y* Dei DONUM efi , iy liberum arbitrium . 
Uno Storico fedele « eh' alTume l'incarico di rapportare il fentimcnto di 
Agoflino, avea l’obbligo di non tofare quel Teflo , con prefentare si 
Lettore il folo fentimento dì Pelagio • Che poi nella Scoria abbia altrove 
detto y che le buone azioni , non folamente procedono dal libero arbitrio , ma 
ancora della Divina Grazia , non bada ad evacuare il veleno di quella 
mutilazione ; mentre non avendo mai dichiarato in tutta la Scoria, co- 
fa intende di (igniiicare con quell' ambiguo vocabolo , ufato ancora da 
Pelagio, dice alTai meno di quel , che diceva!! da quell* Eretico , non ef* 
fendovi ttù Pelagiani , chi abbia alToluiamente > e generalmente nega- 
ta la Grazia, e maiTimamente una Grazia, che d comune a tutori, come pre- 
tende di far credere lo Storico, 

^9. Dal 117. delle Animavverfìoni , fatta lo Storico al jf, >;i., per- 
ivi. che dice, che fono carte, non contro di lui lavorate, ma contro le Scuole tutte, 
e quello dev’ clTere il motivo, per cui hà dedicata a' buoniTeologi di tutte 
le Scuole Cattoliche queda fua fconciatura. Avrebbe dovuto premettere la 
Lettera di ringraziamento , e d'Encomio fcricta da que’ buoni Teologi ; 
come per accreditate la Storia Teologica premife la Lettera del fù Cardi- 
nale di Fleury , a luì carpita fett' anni prima , che tal Parto venilTe al- 
la luce. Ma é credibile , che li buoni Teologi avrebbero fofferto con 
minor ripugnanza , eh’ il loro nome fo!Te podo in fronte alla Vita di 
Bertoldino . PalTa ai fi, 150. dell’ Animav verfioni , dove avendo detto 
l’Anonimo, non condargli , che appartenga alla Fede il fìliema F'ilofofico,’*^ 
_ deli’ Etnico Aridotele circa l'elideoza di quelle entità , che non fono fo- 
* danze , prout non enifiere fenfit Augufiinus . Rifponde il nobii Letterato: 
tanto ne parli T. Agofiiro , quanto ne ho parlato Io . Qued’ é una prova, 
eh’ et parla da Papagallo , fenza intendere il dgnifìcato delle parole, che 
profcrilce ; mentre dal Contedo, e maniera di favellare nella Storia Teo- 
logica , l’Anonimo ne inferì, che fc la Grazia , é un nonfocbè , il quale 
non è, né Dio, né la volontà, ne fìegue , che debba elTere o un niente, 
o un entità dìdinta dall’ uno , e dall’ altra . £ nell’ ideffa maniera 
avendo detto S. Agodino nell' efporre la feconda parte del Salmo 68. 
Quod nulla fubfiantia efi, nihil «marnò efi , n’inferì giudamente l’Anonimo , 
che dal Santo non £ano date ammelTe tali entità , che non fono fo- 
danze. 

60. Su la ddneia, che quelli , da’ quali farà letta la Rifpafia all' Anoni- 
ìtg. 6 b»oo per poter leggere le Animav verdoni , attefa la femma pe- 

^nuria delle medefìme, manda a quelle il Lettore dicendo: ,, Ma legganlì 
,, 10 grazia le parole ; ubi Deut quamlibet atiam entitaiem dumtaxat tribue- 
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yy ret ^ per quam a nobh «mcr ilJe , hottarum omnium aBionum frincipìum prò- 
j, duceretur , fino a quelle: quod argumenium pajfm Auguftinut imorquci c»n- 
„ tra Pelagianes , e infegnifi qual fignificanza , e qual connelfione in ral 
,, parlare fi trovi. “ Voglio credere a quello Dottor Volgare « che vera- ' 
mente non abbia tanta cognizione del Latino, onde polTa capire il figni- 
ficato delle citare parole ; né tantoducido per difeernere la connellìone ; e 
però affinché il Lettore, che non ha le Animav verfioni , polla elTcrnebuoti 
Giudice , qui rraferiverò quel paragrafo. Dopo d’aver ivi l’Anoniaio ri- 
ferito quel celebre Tefio della Lettera alli Romani; Charitai Deidiffufa tfi 
in cordilus nofiris per Xpìritum SanBum , qui datus efl nob't ; foggiunfe : 

Hon per entitaiem aìiquam creatami ubi ettim Deuj ^ quamlibet aliam enritatem 
dumtaxat tribueret. ■> per quam a «ibis amor ille ( cioè la Carità ) bonarum om- 
rium aBionum principium preducer/tur , nos quod melius (y majui eft ejficert- 
mus , Deus autem id quod eft minus . Melius fiquidem eft amare fìeum , qudn 
amare pofte (mediante quell’ entità) contri reclamante Ecclepa ^cum ait ; 

Deus cujus efl toium quod eft optimum. Quod argumenium paftim Auguftinus in- /• 
torquet contra Pelagìanos , Quello é quell’ enigmatico paragrafo , in cui la 
fina perfpicacia del Gran Dottor Volgare non arriva a diCcernere , nè ftgni- 
ficanza ^ né conneflione ; e pure pretende darci li fentiroenti de’ Padri de’ 
primi cinque fecoli, e particolarmente di S. Agofiino, il quale pure fcrif* 
fe in latino; c Tertulliano ha una latinità piò ofeura . 

6i. Avendo rapportata l’Anonimo nel JT. IJ7. àeWe Animawerfioni 
quella definizione di S- Agofiino: Priedeflinatio efl Gratile preeparatio , fog- 
giunfe, che il Santo col nome di Grazia^ comprendeva tutti li buoni mo- 
vimenti del Libero Arbitrio, da primi abbozzi della Fede, fino alla fief- 
fa eterna felicità. Il nobii Cenfore , che vuol far da Teologo , efclama : 

S’è mai più intefo preffo Teologi , che il nome di Grazia figniftebi i mori buoni 
del Libero Arbitrio ? Oh qui si cadrebbero in acconcio quelle fue parole • 
ch’ivi poco prima avea dette , cioè , fa conofeere , quant' egli fta al fatto di 
tal materia ; talché fe un fimile fpropofito fofie fiato udito da Secano , eoa 
tutta ragione direbbe . 

O Tefta, anzi Cocuzza , al cui rifioro 
Un moggio intier con bafierìa di fale, 

D’eleboro più degna che d’alloro. 

Dioiandar potrebbe l’Anooimo a quefio Gran Letterato , s’ei creda, che 
l’amor di Dio , e la Fede fiano buoni moti del Libero Arbitrio ^ S’ei 
creda , che l’amor di Dio , e la Fede fiano gratuiti doni di Dio ? S’ei 
creda che i gratuiti Doni di Dio fiano Grazie? S’é di Fede, che l’amar 
Dio , e credere in Dio, ( che fono moti del Libero Arbitrio ) fiano gra- 
tuiti Doni di Dio , come ha deffinito la Chiefa Cattolica contro de’ Pe- 
lagiani , non penfo, che potrà negarli eflere Grazie di Dio ; non effendo 
altro la Grazia , che un gratuito Dono di Dio . Povero S. Tomafo,che 
fin’ ora era fiato dichiarato l’Angelo delle Scuole , ma ora un Cavalier 
omoifcio lo degrada dal ruolo de’ Teologi, perche ••"Ila pi qn. a . art, 

IO. in corp. gli cadde dalla penna: Grafia Dei du, .er dicitur . Uno mo- 
do voluniat Dei , grati! aliquid danti/ : alio modo , ipfum graluitum Donim 
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Dei; il che ripete in più luoghi* Se dunque l'amar Dio , e creder in Di* 
(cioè la Carità, e la Fede), che fono moti del Libero Arbitrio , ci ven 
gono dati gratuitamente da Dio, e grttuitum. Dcnum Dei t dichiara S* To* 
mafo, che dieitur Grafia Dei , lafcin che dal Lettore fé ne tiri la cunfe* 
guenza « poiché il Cenfore non é capace d'un tal raziocinio . Ma il mal' 
é, che neppure preiTo di Lui é in concetto di Teologo S* AgoOino , il 
quale nel Lib. dell’ Op. imp* n. itj. avendo Giuliano accennate mol- 
te Grazie , che da Lui li ammettevano ; rifpofe il Santo : Inter Diviate 
Grafia jfecies , fi petierefis dileBionem , quam non ex nobif , [ed ex Pro rjjr , 
eantque Deum dare Filiij fuis aperfifiìmè legitis Cornei ( dirà il Cenfo- 
re ) la dilezione non é un moto del Libero Arbitrio ? Or chi ha mai in- 
tefo preifo Teolrgi , che fra le fpezie di Grazia debbano riporli li moti 
del Libero Arbitrio? Ecco quali, e quanti Teologi da quello Nobile Ar« 
cifanfano vengono degradati • 

6a. Si diffonde nel fi. ty. in molt* altre inezie , per confutar le quali , 
balla leggere nelle Animav verGoni que’ luoghi medeGmi, ch'egli accula. 
ragVi preme pure d'invogliare li Lettori a prov vederi della fua Storia Teo- 
logica , della quale non fi trova efito; e forfè a quell’unico fine ha divul- 
«*;• gaio anello Libello* Sentiamo come perora; No» ri fia grave Lettor corte- 
fé di [correre il mio Libro decimo; in grazia almeno di quelle benigne approva- 
zioni , che da' Letterati infigni ba avuto forte d ottenere [opra degli altri * Se 
quella fia , o non fia una vera Ciarlataneria, mi rapporto al giudizio di 
quel Lettor Cortefe , Avea detto l’Anonimo nel fi. 187* , che S. Agollino 
Rari de Prtedeft mattone ad Gloriam , numquam veri feparatim , confulti 
de ea difieruit. Da tali parole pretende lo Storico doverfene inferire , che 
** ^ il Libro della Predefiin azione de' Santi direttamente intenda di quella alla Fe- 
de. Per non diffondermi fu quello particolare , di cui abballanza ha fa- 
vellato l’Anonimo nelle A nimav verfioni , fappia lo Storico , che in quel 
medefimo L»hro De Prad. SS. cap. io. il Santo dichiarò , predeflinarll 
da Dio qua fuerat ipfe faflurut ; e confeguentemepte , non folo la Fede , 
ma li buoni penfieri , l’amore , il pentimento , la final perfeveranza , tut- 
te le virtù falutari, e la flelTa vita eterna , fono grazie da Dio predelH- 
nate, poichd egli le fa gratuitamente in noi. Comecché li Semipelagiani 
dicevano , che il princìpio della Fede non d dono ed opera di Dio , ma 
folamente l’accrefcimento della fede ; peiciò in quel Libro , prendendo a 
combattere quello errore , favella molto della Predellinazione alla fede ; 
giacchd circa gli altri doni di Dio, non v’era difputa contro li Semipela- 
giani , ma circa il fole cominciamento della Fede ; quale non volevano , 
che folfe donato da Dio medefimo, ma ch’ei lo afpettalfe dal Libero Ar- 
bitrio . Ed il Santo , avendo llabìlito, che Dio predellina ciò, ch’d per 
fare, prova , che anche quel cominciamento delia fede è predeflinaro da 
Lui , ma il fole accrefeimento della medefima . Onde nel Cap. 15. pto- 
pnne per modello della Predeflinazione il Salvatore : Efi etiam pradarijfi- 

tnum Lumen Pradefiinationij . {5- Grafia ipfe Salvator Q,uiyUt bocefjet^ 

quitus tandem fuis , vel eperum , rr/ fidei pr.ectdentibus meriiis natura huma- 
na , qua in ilio efi , corr.paravit ?... Mac fe Deus JaSurum effe prafcivit;Ipfa 

efi 
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efi Ì£Ìtur Vr^edejlinatie JanSorum, quéi in SanHo Xandorum maxin-.è claruir. 

Se dunque Dio predeftina tutto ciò , ch'é per fare : Se prcdeilina tutte 
quelle Giazie> quibus cert‘Jfimè Ubtfantur quicumque Uberantur ; ebbe giudo 
motivo rAnonimo per dilappVovare oelli iT$. i58«, e i59- quell* avver- 
timento dello Storico nella pag. 165. della Storia Teologica * ove dice : 
"Prima d’ogni altro b'fogtia ojjervar beni, come S. Agofiino due Predeftinazioni 
veramente riconobbe , Tuna , che fi può dire incompleta , ed è alla Grazia del- 
la tede tbifogna > che ei tenga*, che la Fede, cioè « il confenfo alle ve- 
rità rivelate , non fta un buon moto del libero arbitrio , poiché ( come 
lì’é veduto nel precedente paragrafo ) dice , che mai pid fi é inreì'o trà 
i Teologi, che il nome di Graz'a , lignifichi 1 moti buoni dei libero ar- 
bitrio . Ma forfè, allorché ciò fcrilTe, non era per anche Teologo , ma 
femplice Storico) l'altra, che comprende la perjeveranza finale , e la gloria . 
Bilogna » che l’amor di Dio, il pentimento de’ Peccatori , e tutte le al- 
tre virtù falutari, non le creda da Dio operaie , e confcguentemenie pre- 
defiinate « fe due fole foco le Predcllinazioni . £' inutile il trattenerli 

]ù l'altre fue ciarle . 

Dice, che l’Anonimo Tratta poi a lungo di ciò y ebe a lui non appar-,^ ^ 
tiene. Bada leggere que’ paragrafi dal ij 7 - fino al 187. per cooofeere , 
fc le Dotirinc ivi rapportate , abbiano relazione a quanto fi vuol dar ad 
intendere nella Storia Teologica . Non ebbe torto l’ Anonimo , fe nel §. 

187 difapprovò eterne incauta, quella generai* efpreflìooe , circa la Pre- 
dcdinazione dipendente , ò indipendente da’ meriti ; della quale nella 
Storia alla pag 178. $■ fi legge: ^ui non fi tratta di Dogma , per la 

purità del quale ci deve fervire di [corta la tradizione, fi tratta di punto indif- 
ferente ; nel quale tanto è Cattolico , ibi tien l'una come i altra 1 » 

piena libertà però era il nofiro Santo , d'appigliarfi a qual più voleffe , Non 
mi pare, che ciò fi accordi con quella cofiante dichiarazione, che il San- 
to fece nel Libro de Dono perfever. cap. 19. dove francamente dice . Hoc 
[do, neminem contrà ifiam Preedeftinationem, quam fecundùm Scripturas Sa- 
crai defendimui f nifi errando , difputare potuiffe; onde non pare , che la 
giudicane un punto indifferente , nel quale tanto è Cattolico , chi tien Tuna , 
come l’altra. Non può lo Storico emendatfi da quel vizio , che ha nell’ 
olTa di fiaccare da! loro Comedo li palli , che apporta • e come in tal 
guifa hà adulterati li fentimenti de’ Padri nella fua Storia , così mali- 
ziofamente firav volge quelli dell’ Anonimo in queda pretefa Cai Rifpofia 
Bada leggere quel medefimo iT. 187. per conofeere, in qual fenfo egli am- 
mette , che la Prededinazione pofTa fanamente chiamarfi dipendente da* 
meriti * oppure gratuita , e fi feorgeranno le frodi , che commette per 
cenfurare la Dottrina di quel paragrafo. 

64. Chiama impofiura quella dell' Anonimo « che’ nel §. 191. fà toccar mi. 
con mano la mala fede dello Storico, il quale, in vece dì rapportare li 
veri fentimenti di S. Agofiino « rapporta quelli , eh’ ei ritrattò come 
Semipelasiani . Le parole dello Storico nella pag. 470. fono quefie . 

Non predeftinò Dio fe non quelli , cui previde dover credere , e dover feconda- 
re la vecazioncy e nel margine pone il Tefio Latino : Lib> ezpofit. quar. 

pro- 
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propof. nam. 55. Non pradefiinavit aliquem^ nifi qutm pr te fcivit eredi turum ^ 
iyi Jecuturum vocationem fuam , quos (s* elelìos dieie ; dal che ne (iegue, che 
il Cunrenfo alla vocazione 1 e la Fede non (lano doni di Dio ; cioè non 
/ìano da lui predeflinati , eh’ è l’errore de’ Semipelagiani , e però l’Anonimo 
di(Te , che tal’ opinione fu dal Santo ritrattata con quelle parole Lib. 1 . 
Retr. Gap. a;. PrefeSi non dieerem, fi jam feirem , ttiam ipfam fidem inter 
Dei munera reperiri . Sentiamo come provi lo Storico , elTer quella un im- 
TaC7i pollura dell’ Anonima. Dice egli: ,, Verità di f^tto lì è , che quel palTo 
„ ei no! riferì nelle Retrartazioni altramente ; e che le parole : Nondùn 
,, diligentiut quafiveram , nee adbue invenemm qualis fiteleSio Gratile le fog- 
,j oiunfe ad un' altra fentenza , che non è nel Gap 5 j. ma nel (o . , e nei- 
,, la quale fi ha » elegie in pr^feientia 1 il che dava nell’ errar Semi* 
„ pelagiano.i, Si può dare rifpofla più fciocca ? Forfè S. Agoftioo fcrif- 
fc il Gap. 60. avanti del Gap/ 5;. talché quando fcrilTe il 60. non avelie 
per anche ritrovato , che la fede é dono di Dio ; ma Tavcife poi cercata 
e ritrovato , allorché fcrilTe il Gap. (piando di quella propofizione di- 
ce il Santo , che non l’avrebbe fcritta ,fi jam feirem 1 etiam ipjam fidem in^ 
ter Dei munera reperiri , non è quella u.ia ritrattazione fulfìcientilfima di 
quelle parole ? In oltre , non balla l’aver il Santo più volte dichiarato , 
che prima di elTer Vefeovo era nell’ errore de’ Semipelagiani circa l'inco- 
minciamento della Fede , ellèndo quello un Libro , che dice d’aver fatto 
eum Presbjter adhue effem ? Qual bifogno v’era di maggior ritrattazione ? 
E quella è un impollura / Bifogna , che nella Cavallerefea vi abbia 

inferito un nuovo Vocabolario, che dà il nome d'impefiura alle verità , e 
quello di verità alle impollure. 

65. Vuol mollrarfi una volta almeno indulgente verfo l’Anonimo nel 
non dichiararlo Impollore, allorché lo accufa , che jejunui fie ir: bifloria de 
Gratta -, afcrivendo a’ Semipelagiani , ciò ch’appartiene a’ Pelagiaui . Per- 
che non vede la maniera di poter giullificare un sì evidente fpropofito , 
cerca di metterlo in dubbio col dire: ,, Se folTe error dello Stampatore « 
,, del traferittore , o sbaglio della mia ilelTa roano ,, ( la Tua Telia non 
7, sbagl'a mai),, non faprei dire; ma ben fo , che ridicolo é rimputarmi 
,, che fa per quello l’Anonimo d’elTere all’ ofenro dell’llloria de’ Pelagia- 
,, ni , e di non faperne la cronologia; poiché avendo l’Opera , di cui fi 
„ tratta, per titolo centra duasEpifioias Peingianerum, come poteva io àgno- 

rare, che vi fi tratta de’ Pelagiani?,, E pur é vero, che l'ignorò , o 
almeno non vi fece riflelTo , perche non cavò quel Tello dal fuo fonte, ma 
da qualche libercolo, in coi citavanfi que’ doeTefii come tolti dal Lib. ad 
Bonif., e con tal citazione ei li trafcriiTe nella Scoria , non fapendo ò al- 
meno non riflettendo, che que’ libri erano una rifpofla a due Lettere de’ 
Pelagiani . E’ forfè quella la fola prnova , cb’ avelTc l’Anonimo d’ef- 
fcre Egli al bu;o circa l’errore de’ Pelagiani / Hà dimofltato , che non 
fà , di qual Torta di Grazia fi difpntalTe trà Effi , e li Gattolici . Ha 
creduto, che non ammerrelTero la Grazia , fé non in eofe eflrinfecbe ec. , 
che fe l’Anonimo avelTe giudicato, che allo Storico folle nota la Storia 
de’ Pelagiani , io che coofifla la loro Erefia, « quale lia la Grazia , chg 

contro 
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contro de* medeHniì, la Chiefa definì necefTaria per ofTervare la Divina 
Legge , io avrebbe dichiarato Pelagiano , ma perché lo hà creduto all’ 
ofcuro di tali vcriià , fì é contenuto l’Anonimo nel dimoflrare la confor- 
mità de’ fentimenii trà lo Storico* e li Pelagiani . Troppa farebbe (ta- 
ta la pena dell’ Anonimo , fe ave(Tc voluto in una Lettera familiare 
outamente accennare tuiti lì fpropofiti , che fono in quelle diciafeite lun- 
ght facciate fopra la Vrtdejl inazione . In que’ luoghi , dove lo Storico di-_ 
ce, che l’Anonimo tratta a lungo inutilmente di ciò ,cbe a lui non appartiene. 5**à^** 
Chi lì hà letti, ed intefì non dirà così, mentre ivi viene dichiarato quan- 
to concerne alla Prrdeltinazìone gratuita o non gratuita, fenza trattcnerfi 
ÌDUtilmcnte fu quelle opinioni , che fono controverfc nelle Scuole. 

66. Scorgefì l'equità dell’ Anonimo, allorché nel §. 192. dell’ Ani-^*8’T*- 
mavverftoni , lo loda per avere nella fua Storia Teologica avvertito , 
infegnarfi da S. Agcftino l'umane azioni , e venir da Dio , e venir dall' 

Vomo •, con che lì efclude qualunque altra cofa , di cui Dio fi ferva come 
d’Kttomenio o di mezzo per agire nella volontà, e poiché immediatamen- 
te , (ifiramente, e propriamente le volizioni produconfì dalla volontà, cosi 
immediatamente, (incarnente, c propriamente produconfi da Dio come 
vera caufa efficiente drlle iredefimc ; che tanto accennano quelle parole. 

che riferifee : agit omnipotens Deus in cordibut bominum , etiam motum vo- 

luntatij eotum , ut per eos agat , quod per eos agere ipfe vcluerit , dove 
s’accenna l’cperazione o (la azione di ( 3 io , e dell’ Uomo . Non fi de- 
ride Io Storico dall’ Anonimo nel fuffeguente §. 19). per l'indifferenza • 
Cattolica , che pretende d’aver difefa , fe non in Cafo , eh’ ella folle con- 
fimile a quella indifferenza , che in Giuliano fù derifa da S. Agofìino, 

Dell’ Op. imp. Lib. 3. num. iso. E’ bensì giufio il rimprovero, che nel 
$. 194. fà allo Storico per l’enorme tofatuia di quel Tedo : 2 .‘‘omodo f 
ergo qui dicit y facite vobis , hoc dicitydabo vibis? proponendo la Quertione, * ^ * 
e lalctando il Lettore al bujo della foluzione , eh’ ivi immediatamente 
foggiunfc il Santo, dicendo : Qjaare jubet , fi Ipfe daturus eft f fiiuare 
dat , fi homo faSurui eft ì nifi quia dat quod jubet , adjuvat , ut faciat , - 
cui )ubet . Ed é ridicolo il dire, che fe li aveffe creduti contrar) al fuo ***' 
intento, non gli avrebbe indicati, citandone fin la pagina, e le prime parole. 
Mentre avendo fcritto per ingannare li femplici, ben (apeva , che quedi 
non ù farebbero prefa la briga d’andar a confrontare le citazioni col . . 
fonte, non dovendo fupporre si poca fedeltà in uno Storico. Né é vero, 
rigorofamente parlando , che fia lo delTo il dat quod jubet , che tanto 
fpiaceva a Pelagio , come il dire : Sua dona coronai , oppure : opera ex 
g’atia , perché febbene in quanto alla fodanza ira lo delTo, non efprimono 
però si chiaramente quedi Tedi l’azione di Dio, come il dat quod jubet. 

67. O lo Storico non intende il Latino, o fi fida, che chi leggerà quedapaz?*. 
Rifpofta all’ Anonimo, non fia per avere il modo d’incontrare in S. Agodi- 

no, come [pieghi il dat quod jubet nel Uh. a. de pece. mer. {9» rem. Gap. y. , 
a cui rimette il Lettore. Ivi più efprelTamentr é indicata l’azione di Dio 
nel produrre in noi , e con noi gli atti liberi della volontà; come fono, il 
convertirli a Lui , il refidcre alle concupifeenze , l’olTervare la Divina 

Leg- 
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Ivi. Legge. E’ poi un* impoRura, di cui lo Storico folo é capace, il dire: „ Il 
,, Santo non dice: dal quod julnt , iy> adjuvat , coni egli (cioè l'Anonimo) 

V, furbefcamcnie affeima; il che non farebbe fpiegare ; dice , djt quod )u~ 

bct^ cum adjavaf, ut faciat^ cui jubet . Con quelle parole, tutto il llllcma 
,, dell' Anonimo fc ne va a terra.,, Puoi’ eifere , che nell’ edizione, di 
Cui fi ferve lo Storico , vi fi legga cum adjuvat ; Ma in quella , di 
cui fi fervi l’Anonimo, che é l’edizione veneta del ijjo. ad figitum Spti ^ 
chiaramente vi fi legge: dat quod jubcc , Ì5> adjuvat, ut faciat, cut jubft ; il 
che s’accorda perfettamente con ciò « che fi legge nel Gap. ja, dell’ Ea- 
chiridio; hominis voluntatem bonam , (y pr^parat ad]uvandam , adjuvae 
pT/tparatam , ove niuna edizione ha, cum adjuvat . Ma o debbafi leggere is> 
adjuvat , o pure cum adjuvat , punto non pregiudica al filiema dell’ Ano- 
nimo , che é quello di S. Agotlioo, e della Chiefa Cattolica; che ripone 
queir ajuto nell’ azione , con cui Dio opera in noi , e con noi li buoni 
atti liberi della volontà * e non prende il vocabolo adjuvat in quel fenfo 
amb guo, di cui fcrvivanfi li Pclagiani per ingannare li Cattolici, e (e ne 
ferve lo Storico per cavillare. 

68 Di qualunque carattere fia ftampato nella Storia quell’ e peri ; all’ 
Anonimo non credo, che rincrefca , che quell’ e però , fia di qualunque ca- 
rattere, e venga o non venga afcritto a S. Agoltino. Difpiace, che fia po- 
llo dallo Storico, (o a nome di S. Agollino , odi proprio cervello ) tra 
quelle due propolizmni , che faranno credere al Lettore, ciTere una caufa- 
le del non mancare la fede de’ veramente eletti , perche opera per amore . Il 
Tello di S, Agoltino nel Lib. de Ccrr. & Grar. Gap. 7. dice : /faram 
qu.e per dile 3 ionem operatur ^ profeHi ^ aut omnitti non deficit; aut fi qui funt^ 
quorum deficit, reparatur , antequam vita ifta fimatur , Chiunque ha qualche 
cognizione del Latino diràv elferc una fciocca llorpiatura , non una lineerà 
traduzione di quel Tello ciò , che fi legge nelle pag. j {o. n. f. della 
Stona : X. Agoftino conjerma tutto ciò con ajjerire , ebe la Fede de’ veramente 
eletti opera per amore 1 e però non manca . Che bifogno vi era di frapporre 
quel e peri , e di porre una fola parte di quella alternativa aut ì Se lo 
Storico non aveva alcuna finiltra intenzione, poteva tralafciare tutte quel- 
le parole, e peri non manca t che al Lettore fanno un cattivo fenfo ; tan- 
to più eifendo avvezzo a mozzate li Felti , con troncare ciò , ch’d clTen- 
ztalc . Oh qui sì, patrebbe dirli mutato il fenfo molto più furbefeamente , 
di qurl, che foife il mutare in ut, il cirm. Dice , che l’Anonimo ne' due 
fegueiiri paragrafi ( cioè 196., e 197.) gl'imputa parole, che non ba dette, e 
tl jentimento corrom''e . Q_ui vetamente l’Anonimo nel $. 196- dilTe : Dili- 

ger.tiur quoque exponenda trai propofitio illa ( pag. Jj6. n. a.) il noflro arbitrio 
di fug_^ir il male, e jeguire il bene è tale , qual' era quel d' Adamo . Quelle 
parole , c vero che non fono polle con quell’ ordine , con cui legginli 
nella Storia , avendo voluto l’Anonimo ufare maggior Laconifmo ; ma 
pelò li fenfo delle mcdcfime non è ponto diverfo da quello della Storia , 
Ivi fi logge; l'arbitrio d’ ridamo era talmente libero, che poteva volere il bene, ~ 
e il male-, d'onde non bifogna arguire, che tal non fia tl noflro ancora. Qual 

ivi- divario vi fia tra il feufo di quelle parole , e quello delle parole riferite 
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dair Anonimo t ne (ìa Giudice il Lettore . Nel rofTegoente 197. con 
Tcgo , che l'Anonimo favelli dello Storico , né in bene» né io male ; 
onde lo Storico, ò fo;>na , ò calunnia. 

€9- Non mi pare, che l’Anonimo nel §. 101. Vaccuji arbitratiémcnte W/- Ffe 
tenere, che Grafia, quam primitus accepit Adam, «ec amijla fit , nec pojpt 
«mirri, ma che ciò legitimaroente , loricavi da quanto fi legge nella 
Storia Teologica . Ivi nella pag. dice l'arbitrio à'jìdamo era talmente 

Ubero, che poteva volere il bene, e il male, donde no» bifogna arguire , che 
tal no» Jia il nojlro ancora . Da qoefte parole fi ricava , eh' Ei crede , ef- 
fcre tale il ooliro arbitrio , qual fù quello d’Adamo , di poter volere • 
il bene, ed il male . Nella pag. poi j4«. dice, che quefla liberti d'indif. 
fetenza non ci Jì toglie mai \ e nella mcdefima pag. jj4. nuro. a. Egli 
avea detto, che S. Agofiino nell' ifteffa poffibihtà di Adamo ci afferma più 
d'una volta rimeffì . Or fe fiamo rimeffi nell’ ifteiTa poflìbilitò , eh’ avea 
Adamo di poter volere il bene , ed il male : né quella libertà d’indif* 
fetenza a voler’ il bene, ed il male ci fi toglie mai, fembra, che quel- 
la G lazia , che cofiituiva Adamo potente a voler il bene , ed il male , 
non fi perda mai. Se poi altrove hi dichiarato il contrario , non farebbe 
da ftupirfene ; procedendo ciò , perch’ Egli , non ricordandoli di quanto 
altrove hi fcrirto , alle volte fi ccntradice . Che ne Ila il vero j Egli 
nella Storia Teologica pag. volendo fchermirfi da quel detto; Commu- 
fiij tft omnibus natura, non Cratìa , diife, che ivi per la voce Grazia , 
s’intende la Fede, pretendendo ‘‘ che quando dice S. Agoflioo , che non 
,, è comune la. Qrazia , altro non fi che ripetter le parole di S. Paolo ; 

,, non è di tutti la Fede ‘‘ na feordatolì di tal fua interpretazione, efcla- 
nia contro l’Anonimo iii quella fua RifpoHa “ . S’ é mai più intefo rag.tf$. 
,, prclTo Teologi , che jl nome di Grazia lignifichi i moti buoni del 
Libero Atbitrio f* Quafiebé la Fede non da' uo buon moto del Libero 
Aibitrio. I 

. 70. Appunto, di quel Tello cemmunh efl omnibus natura, non Grafia , 

1 Anonimo nel 5. aoa. d^lTc : "ì^onnifi putido fophifmate infert Eques Tben-^HJ»' 
logus , de fola fde. Baptìfmate inielligenda effe illa verba . Or diman- 
da lo Storico , qual jofifma jia qui ,.... (bi potrebbe dire ì Potrebbe dir- ’ 
lo eziandio un Somolilla principiante; elTendo un Sofifma , una fallacia, 
un’ Argomento ingannatore , che per avere qualche volta il Santo , ò 
altri , dato il nome di Grazia ai fiattrlimo , ed alla Fede , debba ivi 
■pure intenderli del Battefimo , e della Fede ; quando ivi parlavafi di 
quella Giazia, che li Pelagiant prerendevaoo rìcrovarG in torti per of' 
lervare la Divina Legge • Soggiunfe l'Anonimo , che fe un tal modo 
d argomentare folTe convincente , Imle confequenj foret , communem effe om» 
elibus jujhtiam , (y< finalem perfeverantiam , pollo che quel detto communis 
ejt natura , non Gr«/t« , dovelTe intenderli folamente 'delia Grazia del Bat- 
telimo, e della Fede , ma non dell’ altre Grazie . Ivi il Santo an.mife 
poterli nominar Grazi» eziandio la natura medefima , quia, iy Ipf» gratis 
conceffa ep . Ma poiché in quel medelimo .Sermone fi dichiara di favel- 
lare contro de Pelagiaoi . ( H^ee vobìs contri novellam beerefm quee tentat 
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4 il)urfiere , ut fiCpè difputare cegìmur ...... H<rc «uìm efl difputàtìo etrum , 

quando frinii exoriri {<eperu«t , iy< centra Gratiam difputare &c. ) chiunque 
e di (ano giudizio dirà , che per quelle parule .■ Communio eft natura , non 
Craria , intere negare, elTcre comune a tutti quella Grazia , della quale 
difpuiava contro de’ Pelagiani ^ da Lui deffinita Inspirati» dileSionij , ut 
cognita Sanilo Amore faciamuj . Quella Grazia, che la Chiefa infegaò 
cllrre necefl'aria per poter' olTervare la Divina Legge , i quella, eh’ ivi 
il Santo negò, elTer comune a tutti ; non cITendofi mai fognati li Pcla- 
giani di dire, che folTe comune-a tatti il Battelìmo ^ e la Fede ; hensl 
pretendevano , che Dio a rutti avelTe dato il potere di olTervare la di 
lui Legge 1 come lo Storico pretende , che tutti abbiano la Grazia per 
conofeer Dio, per invocarlo , per adorarlo, per pregarlo d’ajuto, e contro 
di tal' opinione diceva il Santo: Communit efl natura, non Grafia, elTen* 
Ta|so. do quello l’errore , del quale dice, che tentabat aflurgere . Lo IlelTo di- 
caf; di quella verità, eh’ il Santo fcrilTc a< Vitale : feimus , non ommbur 
bominibuj Gratiam dati , che lo Storico nella pag. ^49. pretende eh' ivi 
pure per Grazia intenda la Fede di Criflo, <ed il Baticfimo . Qual bifogno 
v'era d'inculcare a Vitale ,che la Fede, ed il Battefimo non (ì concedono 
a tutti, quando una tale ftenelìa non fi aà , che (ìa mai venut' in capo 
ad alcuno;’ Allorché il Santo favella generalmente della Grazia , intende 
favellare di quella, della quale dilTe, che proprie Gratia efl ; cioè de\ dono , 
ò fra ifpirazionc di quell’ amore , eh’ é neceffario per olfervare la Divi» 
na Legge , e qual’ ora col nume di Grazia vuol lignificare qualch’ al- 
tro dono di Dio, come la Fede, romilrà, la continenza ec. , lo mani/'e- 
lia col Contcfto: il che non fà nel prefentc cafo. * • ' 

lag.ij. 71. Allorché l’Anonimo nel §. aoy . dilTe ,che lo Storico mutilationibut 
tigii non conteniut , pervtrfis inteiptetatiombus ct/rrumpit le Sentenze di S. Ago- 
flino , e nel TufTeguente §. zo6 dice :• Uiflmìai'.Tbiìlogico' hu]ufmodi ca- 
lumntij in Auguflmum ufquequaque fcattt , non riguardano ciò , cht quello 
pag. lo Letterato fchicchera nel jj. della fua Rifpofla ;■ balla 'leggere li due 
accennati paragrafi dell’ Anonimo , per giudicare» chi, abbia ragione ò 
torto. Non balla, che lo Storico dica, che non folamentt il don» del ere- 
dere, ma di quanto pefliam mai fare , e penfar dt bene opera è di Dio . Ci 
artefla S. Agortino nel Libro de Grat. Cbr, cap. 9. , che altrettanlo fi 
vantava anche da Pelagio, e ne rapporta' le di Lui ftelTe parnle , colle 
quali dichiara, che Dio operatur in ncbit velie quod bonum efl ec. fn quanto', 
eh’ egli ci hà dato il Libero Arbitrio, e lo avvalora con buoni penfieri', 
con interne rivelazioni, con promclTe di eterne ricompenfc ec- Ma non 
■ giammai, che in noi, e con noi opcralTe le buone volizioni libere. Per 
rilpondere brevemente alle due iflanze , che all’ Anonimo propone il 
Cavalier Teologo . dirò, che quando S. AgoUino nel Lib. de Prad. SS. 
ivi. cap. 15. d'Ce cirm Evangelium pr/edicatur , quidam credunt , quidam non cre- 

ilur.i fed illis daiur ut credant : iftit non datur , la Fede di chi al 

promu'gato Vangelo credeva , non era fenza merito; ma qual merito era do- 
no di Dio. Chi è quel Cattolico, che nieghi , che quelli quibus datur ut 
credant : qui a Patre trabuntur. ,1 credino » cd operioo col proprio arbitrio ? 

Chi 



Digitized by Google 




Chi nega » che qoando Dio'dentro di noi operatur velie , quando Io Spi- 
rito Santo dijfuiuiit charitaeetn iit ccrdibuj t rarbitrio dell’ Uomo non Ila 
quello , che vàole , e che ama ? Li foli Pelagiani fono quelli > che 
penfano, non elTermol ,iche iibcramente operiamo , fe Dio in noi opera 
fili atti liberi della volontà. Quella d la verità Cattolica, di cui dovreb- 
be rellar pcrfuafo quello Storico Teologo; cioè, che l’operaziooe di Dio, 
quantunque onnipotente « ed inimpedibile , non toglie , che la Creatura 
liberamente' voglia, creda, ami, ed operi, e che la libera operazione del- 
la .Creatura, non efcloJe Toperazione di Dio . Se (ìnceramence fi dichia- 
rale perfuafo di tali Cattoliche verità , fvanirebbe il fofpeico , che dà , 
d’intelligenza cogli Arminiani. 

jz. Quanti fpropofiti vomita quello Letterato oniverfale nel ? 

Malignamente imputa all’ Anonimo ** che ad elTo non piacciono quellepaj i 4 - 
„ parole di S> Girolamo a Gioviniano : nee etti virtutem: nec ai vitia ne- 
,, ceJTitate irabimur , alioquin uh necejfnas -, nec corona rjf , e feggiugne 
l'altra calunnia , che l’Anonimo afferma*; che fon di Pelagio t HiCC efi 
»i>]eSio Pelagiì i ‘‘‘ Forfè allorché gli Ariani fervivanC del Tello Fater 
major. me efi y G può dir * che quelle folTrro parole non del Vangelo, ma 
di' Ario, e che non piacelTero a’ Cattolici . Se inicndeffe il Latino, co- 
nofeerebbe , che l'Anonimo non dice, che quelle lìano parole di Pelagio, 
ma dice 4 che Pelagio faceva la medelìma obiezione • /f<cc eji ob]eflio PelagiU 
Tant’ è lontano dal vero, che quelle parole non provino all’ Anonimo > 
che tutto all’ oppollo, in quel medelìmo accufato zo6, fa applaufo a 
tal fentenza con le parole di S. Agollino : Q_uir no» toro corde fujcipiat f 
Sjtit éliter conditam humanam neget effe naturam? L’Anonima dopo d’aver 
detto delle parole precedentemente riferite da S- Agollino .* Uree eft ob)e- 
iiio Pelagli fil che in buon volgare vuol dire, che quella fentenza di S. 
Girolamo veniva oppotla. da Pelagio nella medellma maniera appunto , 
che fe ne ferve lo Storico ) dice : Xat ipji ( cioè allo Storico ^ /a/r , com- 
mendari a X. DoHoreTextum Hieronfmianum a Pelagio objeHum. E dopo d’aver 
lette quelle parole, ( nelle quali TAnonimo riconofee il Tello come dì 
S. Girolamo , di cni Pelagio fe ne lèrviva contro di S. Agollino > lì può 
trovare chi abbia , non dico l’impudenza, o la temerità, ma il coraggio 
d’imputare all’ Anonimo, aver elfo creduto > che quella fentenza (offe 
di Pelagio ? Ballerebbe quella fola calunnia a far conofccre qual fede 
meriti quello Cacollorico. E pure fentiamo la fenrenza , che ex Tripode 
pronuncia : In quefto modo l'Anonimo ha la temerità di far Eretico X. Girola- 
mo , e non meno X, Agofiino , che confermò , ed efaltò quel detto- Dio lo illu- 
mini . Mi giova tl credere , che l’Anonimo dica nel fuo cuore quelle me- 
defime parole , che proferì quell’ Uomo impaffato di menzogne .• Q_uant' 
era meglio per T Anima Jua - non avere mai meffa mano in quefte materie 1 Se 
credeffe al Vangelo ^ dovrebbe ritrattare le tante impollure» calunnie , e 
villanìe, che dice- 

7 j. Siegoe a dire , fecondo il di lui flile : Fa quivi (l’Anonimo) gran 
fufurr» per due parole nella mia pagina |6a. dalla fiampa omeQe . ... come po- 
trei far vedere ne' miei Originali . Se dice menzogne sì fpaccate , allorché 
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cica Libri , li quali polTono da ognuno vedferG ; chi mai fari cosi fci> 
munito t die roglia predar fede al medefìmo < allorché cica li Tuoi OrU 
ginali ì Ma tane' i , QuaG che quello Ga il foto de' TcGi da Ini iniqua* 
,gt, mence mozzaci « egli vuol feufare la Tua mala fede « e roverlciarne U 
colpa fopra chi lavtréva alla fiamma , che in quii fifa s' imbrogliò alquanto • 
t« Andiamo avanti, che vi farebbe materia per appenderlo alla corda. L>t* 
ce dunque : Ma che importa quefto ? ^ual variaiioite ne nafee mai nel [enti- 
mento ? In reSè f adendo ideo nullum eli vinculum necejfieatij , quia hbertaj 
efl eburitatis . P_uefia liberti della Cariti , fa ella , che fiam tratti per ne- 
cejfità alla virtù , o al vizio ì e che fi debba premio a chi opera per necejfità ? 
Se avelfe qualche barlume del Gllema di S. Agolitno ( che deride come 
nuovo , ed inventato dal capriccio dell' Anonimo ) capirebbe la forza di 
quella caufale da lui omelTa,fe non maliziofamente , almeno come igno- 
rantemente creduta fuperflua . Sappia dunque, che S* AgoGino tenne per 
. indubitato quel principio , che l'amore è l'origine , e radice di tutte le 
azioni ragionevoli, e deliberate, e che necelTariamente dall' amor buono 
procedono azioni buone ; e dall' amor perverfo neceifariamente derivano 
azioni perverfe , dicendo il Redentore in S. Matteo Gap. 17. f. tg, 
poteft arbor bona maìos fruHus facere ; ncque arbor mala bonos fruciut 
facete , c S- AgoGmo : Fondu/ meum amor meut ; ro fero' quocumque fetori 
c così pure generalmente infegna , che radia omnium malorum eft cupidità/ j 
c radia omnium bonorum efl ebarita/ . Ma tal necellità non pregiudica 
punto a quella libertà dell’ Arbitrio , che é clTenziale alla Creatura ra- 
gionevole ; e chiamafi necclTità ipotetica , o Ga confeguente . Dice 
dunque ivi il Santo ; idei in reSè facendo ( avvertaG ,che quivi dal San- 
to non s'unifcono la Firtù , ed il Fizio , come malamente gli accoppia il 
Letterato ) nullum eft vinculum necefiìtatu (.cioè di occclTirà , che preceda 
reiezione , o Ga determinaziooe della volontà , com* d quella, che deri- 
va dalle dilettazioni indeliberate di Gianfenio ) quia liberta/ eft ebarita- 
ti/ ; mentre la carità elTendo un moto libero della volontà, non poiTono 
non efìfer libere le azioni , che da eflfe derivano , polche quai d la radice, 
tali fono li frutti ; e qual* d l'amore, tali fono le azioni , che produce. 
Ivi dunque da S. Girolamo , e da S. AgoGino G oiega intervenire oecef- 
fità naturale ò antecedente , le quali s'oppongono a quella libertà d'ar- 
bitrio , eh' alla Creatura ragionevole d cGcnziale , ma con G efcludono 
quelle neceflìtà, che fono ipotetiche ò confeguenti. 

74. A chiarire , fc l'Ancnimo abbia falfamente imputato allo Storico 
d’aver detto che per quelle parole Q^ui/ te difeernit ? S. AgoGino in- 
^5* *" >1 l'AppoGolo abbia voluto efcludcrc il gUriarfi de' doni natu- 

,, tali , ‘‘ baGa gettar l'occhio fu la pagina J99. della Storia Teologica . 
Ivi comincia il nom. a. in tal guifa : Più d'un fenfo ugualmente Cattolico 
filò darfi a quefte parole, ma in qual veramente le proferire S. Agoftino , H 
Contrflo le palefa . Dìfputava egli centra i Semipelagiani , che volevano petef- 
fe rÙomo gleriarfi del principio della Fede , e come proveniente da i doni na- 
turali . E pure adrlfo pretende negare d'avere ciò fcriito , ed inGIza ]e 
/olite fuc iasfaluche, dalle quali nulla G coocbiude al propoGto , c che 

da 
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da guanto fin’ ora s’ è detto, refiano coofatate ; replicando , aver* in- 
legnato X, AgeflinOì che per poter conofcere , che c' ì un Dio, e per invocar-^* l**’ 
/e, balia la di lui immenfità, che lo rende prrfente a tutti , colla quale 
omnibus adeji ; e con coi ubique praflo eft . Onde quello Storico corregge , 
come loconhderatamente fcritto dall' Appoflolo quel fentimento: Quomodo. 



invocabunt , in quen non crediderunt t aut quomodo credent ei , quem no» 
uudierunt ? quomodo autem audtent fine Vricdicante ? bifogna , chel Appoiio- 
lo non fapelie, che Dio è da per tutto , c che fi può invocare anche 
fenza la Fede, o che quella i in tutti , e che Dio parla nella cofcienia 
d'ognuno ec> tutte le belle notizie , che il Letterato infegna a Saa 



Paolo . 



7J. DilTe veramente l’Anonimo nel 109. dell’ Animav verfioni , eh' 
é ipfitfimum Pelagli eommenium l’imputare a S. Agofìtno quelle parole : il 
volere è dono di Dio , in quanto che il Libero Arbitrio medefimo , di cui è 
parto il volere , non l'abbiamo fé non da Dio , il che lo hi dimoOratu ad 
evidenza colle parole medefime di Pelagio oelli fifi- 100. loi* loi.io}. 
104.^ e pure dopo d’aver lette tali pruove , né avervi rifpoflo , h 1 la 
fronte lo Storico di dire, che l'Anonimo onora di nuovo come Pelagiano 
S. Agofiino , ed infilza parole, che né Pelagio, né Giuliano mai ddappro- 
varono • Qui il cadde io acconcio la Confrflìone fatta dal nobile Storico : 
Chi ha perduta una volta la verecondia , dopo una menzogna ne infilza mille . ^ 
Ma qual’ é quella verità, che fia mai ulcita dalla di Lui bocca ? Dice 
d’aver detto nella medrfima pag. }99* Inoltre il rivoltarci a Dio non p.f 
fiamo , fe non per fuo eccitamento , e col fuo ajuto ; quafuhé da Pelagio , e 
da Giuliano ncn fiafi detto altietianio , ed anche qualche cofa di più ; 
non avendo mai dichiarato io rutta la fua Storia Teologica , io che con> 
fida quell’ eccittamenio , e quell’ ajuto , per diiferenziarfi dalli Pelagiani. 
Non meno evidente é l’altra impoflura dello Storico nell’ imputare all’ 
Anonimo quella confeguenza : il nofiro determinarli al bene , non viene^*^ 
anche da n«Ì , ma folamente da Dio . Bada leggere quel $. 110. delle Ani- 
mav verfioni . Aveva lo Storico compodo quel Paralogifmo , attribuito 
a* Cattolici nella pag» } 99 * della Storia , dicendo: “ Ridicolo Soffifma 
,, contiene quell’ argomento : il nofiro eleggere , e determinarci al bene % 

,, i un bene : Ogni bene vien da Dio , dunque il nofiro determinarci al bene 
NOV Vitti DA ìiOI ^ ma da DIO. Dice ivi l’Anonimo per quel , che 
riguarda alla legittima confeguenza , ( cioè , che il nofiro determinarci 
al bene vien da Dio) nibil bac confecutione quam Catholici inferunt (da quel- 
le due premelTe } verius , nibil certius . Ma foggiungne, cl^e lo Storico frau- 
dolentemente accufa li Cattolici , dum eos in complexioné , feù . ut ajunt ^ 
confequentia afierre alt bore verba : non vien da noi : qua in propofitione , (9* 
affumptione non entant • Approva l’Anonimo quell* argomento , con cui 
li Cattolici provano * che il nodro eleggere, e determinarli al bene, ef- 
fendo un bene, viene da Dio a quo eft omne bonum ; ma nel medefimo 
tempo dimodra la furberia dello Storico , nel manipolare quel Paralogif- 
mo ; intrudendo maliziofamente nella confeguenza quelle parole : fio» 
vien da noi, che dalli Cattolici non pongonfi nelle due premelTe , e per- 
ciò non poCToao aver luogo nella confeguenza . 7$. Quell’ 
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76. Quell’ efprcflìone , che lutto vìeit in Dio radicalmente \ e poteftati- 
vatnente , benché io bocca d’cgni altro poteffe e(Ter’ innocente , é però 
molto forpccta in bocca dello Storico « come farebbe «n bocca d'un Ri> 
moftrante ; potendo della mcdcfìma fervirfi anche Pelagio . Nd bsfta il- 
iiiillantare d'aver mille volte detto, che ogni bene fi fa da lui realmente , e 
formalmente ; e che ne' noftri cuori , e nelle volontà noftre egli è che l'opera 

e lo produce \ poiché primieramente , né pur uno di c^ue' mille luoghi egli 
produce , ne’ quali vuol far credere d’aver ufate tali efpreflìoni . Secon-' 
dariamente egli in quella Tua Rifpojla inveifee cootr' l'Ànonimo « perche’ 
(labilifce quella immediata operazione di Dio nella volontà « diffondendo- 
in elfa l’amore, e final mente P-lago (lelfo non ha ncgtto , che Dioe/ie— 
ratur in neh s velie qujd bonum eft , come fi è accennato di fopra colla te- 
llimonianza di S. Agallino Lib. de Qrat, Chr^ Cap. 9. E però qnando lo 
Storico non dica qualche Cofa più di quello 1 ch’ivi dice Pelagio, l’Ano- 
nimo cnnlerveià il fofperto formato della di lui lega cogli Armiiiiani . 
Dell’ altre ciarle, che fa in quel j8. non occorre far cafo , billando- 
rimettere il Lettore alli (T. a 1 c 214.- delle Aniraav verfionr . Sola-i 
mente qui di palfaggio accennerò, che quella Letterato non fa, qual fia il 
fenfo di quelle parole Omnis homo mendax , delle quali malamente s’abufa , 
e pntrebb’ elTere , eh’ egli aveife nome omnis Aomo ; conforme vuol farcom- 
parfa da Omnifeio; onde di lui abbia voluta ivi profettare l’AppolloIo 
Quel Tello intiero dice: Eft autem Deus verax , omnis autem homo mendax, 
il che (per comune fentimento de’ Comentatori , e de’ Padri ) vuol dire, 
che Dio foto è l'ejjenzial ferità ; a confronto di cui ogni Uomo nn è cho'. 
menzogna ; onde una tal’ efprelTione dell’ Appoftolo non -può fervire 'a giu* 
flificarc,qual fua Grazia a tutti comune per conofeere , che c'è un Diaconi 
de non debba cllendcrfi anche a’ Bambini, che muojono nelivcntre delle 
loro Madri , 

77. Non nega l’Anonimo, che nella Storia Teologica fi rapportino Au- 
torità di S. Agofiinoy ma a Lui difpiace di vederle sì malamente fquarcia- 
te, tofare, llrav volte da capricciofe , ed incongrue inrerpretazioni . An- 
che Pelagio , e Giuliano aéduccvano’Telli della ,Scrittora . c de’ Padri; 
ma ne Hrav volgevano il vero fenfo per appoggiarvi le loro falfe opinioni , 
come appunto fa lo Storico . E’ degna di tiflelfo l'eccezioDc , eh’ Egli 

y é 3 a! Libro de moribus Ecclefite , d’ellere (lato compoflo da Lui poco dopo 
* * il fuo Ea-tefimo , e perciò non debbano prenderli da quello le definizioni,, 
che IVI dà delle virtù in ordine all’ operazione y come ha fatto l’Anoni- 
mo pel 21J. per mollrare, che dall’ amore come da radice derivano; 
quafiche ciò non folfc fentimento di buona Filofofia , coerente alla ra- 
gione , ed alla fperienza flelTa . Bifognerà dunque dare la medelima ec- 
cezione anche al Trarr. 87. fopra il Vangelo di S< Giovanni , ove più 
difrufamence efpooe la medefima Pottrina , ed altrettanto fare del Lib. 
'5. de Civ. Dei t dove rapporta il fondamento di tal D >tcrina , allorché 
dice Ita corpus pendere , ficut animus amore fertur quòcumque fertur , 
cioè, che l’amure é il principio d’ogni azione ragionevole , ed il Santo 
Don riconofee amore, che nelle occalioni fia ozìolo > come ad evidenza 
^ ^ • dimo- 
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dimodraG nel jT- <7-, e Tegnente Gno al jT. 74- Se qnetlo i Do^md 
tale ^ (he non peffa negar fi ^ per non «ffere ttato in quelli tcrmin» efpteil'a- 
mente drGnico dalla Chiefa, almeno é fentimento più giudo , più ragio- 
nevole, che quello dello Storico^ e di quelli Autori , che io ciò a Lui 
fervilTero di guida , mentre le virtù eflendo in noi cfFcm della Grazia , 
la quale propriamente, fecondo S/ Agodino , e li Santi Padri , é Infpi- 
ratio dtleilionif , ut cognita Tondo Amore faiiamus , ne Gegue ad evidenza 
quanto nel Libro de morìb, Eccl- TcrifTe il Santo definendo le virtù . Se 
con tali Dottrine S. Agodino abbia fiorpiata -, e trasfigurata la Morale , 
come pretende quedo Letterato , accenni dove mai nell’ Opere del Santo 
fi trovino le tante propofizioni dannate dalla Santa Sede , Per accredi- 'ti* 
tare le Scuole moderne * dovranno dunque fcreditarfì li Concigli , e li Pa- 
dri de’ primi cinque fecoli , vedendoli all' Atminìana ? dovranno foife 
rigettarfi le dehniziom di que’ Condì; , che non adottarono le opinioni , 
ed invenzioni delle Scuole moderne? 

78. Nella Storia Teologica alla pag. 410. avendo rapportati li Tedi di 
S. Agodino : fi fiat fine Charitate^ nullo modo fit bene: e l’altro, ubi non 
efi diledio^ nullum opus bonum imputatur\ dichiara lo Sioricoi eh: ivi il 
Santo non intende per Carità la terza virtù Teologale^ ma qualunque atto di 
virtù , dalla Grazia tfpirato . Quedo certamente è uno fcacciarc la Cari- 
tà dal ruolo delle virtù Teologali; onde a torto G duole dell’ Anoninio 
per una ral’ accufa • Avrebbe dovuto dirci cofa egli intenda, che di la 
terza virtù Teologale; e molto più, credo che l’Anonimo a/rebbeavuta 
foddisfazione , che avelTe detto cofa da quella Grazia, che ilpira gli atti 
di virtù; perché é un indovinello cutioddino ; negando Egli che da un’ 
entità, -e negando» che da Dio, ò che da la virtù. Sarà un blHri\ una 
parola materiale , che n;m ha fenfo . Non d troverà » che l’Anonimo 
dica altra Grazia no» dar fi , che la Carità, come al lulito lo calunnia ; ivi. 
mentre dn da principio delle Animar verdoni non ha mai ced'ato di rac- 
comiandarc » che favcllandod della Grazia, debba efprimerd di qual’for- 
ta di Grazia lì parli, clTendo un vocabolo ambiguo » che conviene ad 
ogni dono grauiito di Dio; onde compatifeo la dneerità dell’ Anonimo , 
allorché fcorgendolo totalmente al bujo di tali Materie lo dichiarò 
ignarum prorfus (y jeiunum. Veggad quel fi. ai6- delle Animav verdoni . ;,i , 

. 74. Se rapportò li Tclli di Caldano, di Faudo, e di Gennadio, per 
far vedere la Tradizione uniforme, ( com’ei d dichiara ) bifognerà coii-p,g„. 
chiudere, ò che S. Agodino, e tutti gli altri Padri di que’ fcccli fiano S- 4<>- 
dati Semrpelagiani , come lo furono Caldano, Faudo , e Gennadio.- 
ò che tali non dano dati quedi tré Autori, contro il fentimento di S. 
Profpero, di S. Fulgenzo» del PapaGclado, del fecondoConciliod'Oran- 
ges, c di tant’ altri celebri Autori Antichi, e Moderni. Quanto poi a’ 
Bambini, che trapaffano inbaitezati , li quali lo Storico dichiara efenti da 
pene afifimive, dicendo nelle pag. ^74. n. della Storia Teologica ; L'urna- 
ne Leggi , che pofiono dirji un raggio dell' increata Qiujiizia . ed un Lampo 
della jiefia Legge eterna’, per Caftigo de' più atroci delitti, e fingolarmente di 
Ltfa Maeftà , fiantto alle volte pajjare in perpetuo nella difeendenza pene pri- 
vative , 
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vative 1 ma ntn mai Vaffiittive • L' Anonimo non ha potato approvrare , 
che colle regole della Giu^izia Umana , fì voglia gindicare della Giufti' 
zia EHvina . fecondo le regole della Gialtizia Umana , chiunque 
può con tutta facili'à , e fenza veruno fuo difcapito , impedire un’ 
Omicidio , un Sacrilegio , un Furto y o quaich’ altro grave Misfar* 
to , fé non rimpc-difce , viene giudicato reo di quel delitto j or quan- 
ti Delitti potrebbero impedirli da Dio con tutta la facilità , e pure 
li permette f Secondo la Giurifprudenza di quello Letterato fcm- 
bra , ch'ei fìa per accufar Dio di Tirannia* fé condannalTe a qualche 
feria affiittiva li Bambini a canfa del peccato d’Adamo. Non fono forfè 
fruir: del peccato d’Adamo tante malattie e fciagure, che tormentai>o li 
di Lui difcendenti? Dovrà forfè per quello condinnarfi Dio d'iogiulliiia? 
Nella Bolla d'.l Concilio di Firenze, non folamente fi dice illorum ani- 
r»afy qui in uguali martali petcaio , Vfl [alo originali decedunt ^ m«;« in Infsr- 
num de[cendere \ ma fi aggiugne ancora p.rnis tamen dijparibut paniendas \ 
onde non fi può dire, che intenda favellare d’una forra d Inferno, in cui 
non fi prni, sì perchd parla di quell' Inferno medefimo, dove dice, che 
difrendono quelli, che muo/ono in attuai peccato mortale; come pure, 
perché dice bensì punirli con pene difuguali • mà però punirli con pene. 
O' re di che Eugenio IV. in quella Bolla fi fervi della parola Inferno^ 
nel fenfo in cui comunemente fi prende , cioè per un lunga di tormenti, 
d'affl zioni, di pene ; e la privazione tlelTa dell’eterna Eredità non può 
non crederli una vera pena afflittiva . 

ALLA PARTE SECONDA. ; 

So. ^^In’ ora Io Storico ha prerefo di ilare sù la pura difenfiva nel> 
giuliificarfi dagli errori, de’ quali veniva accufato ; Adelfo in> 
traprende di farla da Alfalitore , con mettere fotto il di Lui 
Sindicato le opinioni, che l’Anonimo profelTa . Vedremo fe gli riufcirà 
ccm maggiore fcl’cità d'impugnare le Dottrine di quello, di quel, che fia- 
gli riufciro nel giullilicarlì dalle accufe. Comecché però fin’ ora oon ha 
facto, che un Guazzabuglio di menzogne , di callunie , di villanie , di 
fpropofici , non altro può da Lui afpettarfi , anche ir. quella Seconda 
Parte . Comincia la prima accufa colla calunnia, che l’Anonimo reme- 
rariamente condanni le Scuole tutte, perché nel ff. 140. delle Animavver- 
fioni ha detto, che que’ Scolallici, li quali ha potuto vedere : Scbolajlici 
omnet , quorum (cripta pe'currere nobis conceffum fuit ..... ubi CI. propofi- 
iionej ^uefnellianat oppugnandas affumunt . quamplures ex illit cenjurd ideò 
Katatas afferunt, quad gratiam eliminent fu 0 cientem , il che é un (m onore 
a Qi’cfnello , elfendo cerco, che in niun Concilio , e da niunn Balla 
fin’ ora é (lato defioìto, che fi dia la Grazia fufficiente>; il di.cui nome > 
benché I: pratichi nelle Scu'ile , oon però egualmente contengono li Sco- 
lallici nel dire, in che coofilla. E’ fiato condannato', Ojernelio , oirché 
eoa Gianfenio rinnova gli errori condannati nel Sagro C()ò£ilio di Trento . 

I . Ma* 
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Kla dalle fopra' riferite parole* noo sò , con qual legìttima illazione Ce ntf 
polTa dedurre , che condanni le scuote tutte, N.on tutti gli Scoiadici hanno' 
fcritto centra di quelle ptoponzuxii , e qual' ora da tutti t'olTc llato fcnc- 
to contra di Effe , non dice l’Anonimo d'averli letti tutti , ma paria di 
que’ foli, che fono capitati foeto il di lui occhio : Quorum [cripta per. ur. 
rete , ipfi cencejjum fuit . Li frammenti Raccaii dalla Prefazione dell' Ano- « ioi- 
nimo , non polfono difapproeaifì fe non da qualche cervello Ifravagante , 
o maligno . Ma circa li feniimenci dell’ Anonimo verfo le Scuole, e gli 
Scolatici s’d detto di fopia nellt 8.* t quanto può ballare . 

81. E’ però bizirro il pretendere, che fìa uà fare la tua Caufa comune 
con quella di tutte le [cuole « per aver detto l’Anonimo in fine della Prefa- 
zione: Heec babui ,quibuj Marchionem Maffejum , (y Scbolafiicot Do 3 otet de- 
linirem. Chi ha qualche leggiera cintura del latino , ben s’avvede favel- 
larli ivi di que’ Scolaftici Dottori , a’ quali folTe fpiaciuca la Critica fat- 
ta fopra la Storia Teologica , In fornata a fi^rza di patir tronchi , e fiac- 
cati dal contello f nel che ccnfille tutta la fdenza di quello gran Lette- 
rato) lì polToPo far comparire Erelie nel Vangelo Heifo . In Inmma , non 
è necelfario render qui ulterior ragione , circa ciafeuno delli Telli , che 
ha rammalfati per formare l’impollura di condannarli dall’ Anonima tut- 
te le Scuole . Balla leggerli nel fuo fonte , per ravvifare* che non poifo- 
no difapprovarfì , fe non da Ereiici, o da flolidi; accordandoli tutti col- 
la fircera dichiarazione'fatta nel f. 

8s. DilTe l’Anonimo fui principio delle Animav veriioni , che la Tua 
fenienza non farebbe piaciuta a’ Scokllici ; intendendo di quelli , che 
hanno impegno di foflenere per fae , nefat il proprio partito ; mentre 
fi vede , che ordinariamente le opinioni de’ Tomr'li fpiacìono a' Scotilli, 
e Molinilli, e vicendevolmente le opinioni di quelli condannanfi dalli T o- 
milli . Qui lo Storico n’inf^rifce , che qutfto farà confiderato da molti , co 1*» 
me il medejimo, che confeffarji condannato ^ 0 condannabile dalla Chtefa ; Qijifi- 
che gli Scolaliici fiann quelli, che formano la Chiefa ; la quale fia rillret- 
ta nelle fole loro Scuole, come da’ Oonatilli fi pretendeva rillretia in un 
folo angolo dell’ Africa . Oh farà curiofo quel Q^uefito Teologico', fe fi ter- iri. 
minerà, e che venga alla luce l Poiché fe non é copiato da quaich’ altro 
libro, non potrà elTer dilfimile dagli altri parti , o piuttollo fconciature 
di tal Teologo, Chi mai di farro giudizio dirà, che gli Scolaliici abbiano 
autorità d’alterare* e mutare la Dottrina della Chiefa , onde debba impu- 
tarfi a delitto l’aver detto l’Anonimo: Scbolam, nullum babere lut , auiln- 
ritatem nutlam in Ecclejìx Oobtrinam ; quam idcirco ad Sebotee opinationet tra- 
ducere nefas fit? Leggali quel §. 118 dove l’Anonimo ciò di(fe,ed a qual 
propofito . Chi dicelfc il Contrario, f come fembra farli dallo Storico, che 
accufa tal propofizione } farebbe Eretico ; mentre l’Appollolo replicatamen-^t 
te intimò, fcrivendo a’ Calati Gap. 1. Si quii vobie evangcìizaverit free- 
ter ià quoti ttctepifiij , anatbenta fit . Quello , che la Chiefa Cattolica ha 
creduto , infegnato, e definito coacro de’ Pelagiani nel quinto fecolo , lo 
ha fempre creduto, lo crede , e lo crederà ; elTendo quella una dote del 
dogma , d’efler iBrariabile; a differeoza della difeipiioa. CN foflenelFe > 

G che 
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che da’ Scolatici non fiano (tate ìitTentate formole, <li(tìnx!oof , neiìoni» 
che furono ignote a* Concili > e Santi Padri^ negherebbe la luce al Sole. 
Per non favellare de’ primi fecoli ritroviG •nel Concilio di Trento , in 
qual rcfTiane venghmo canonizzati li Vocaboli 4li Qraxi* ^tace , e fkffi- 
{iente i e molto meno le nozioni , che nelle Scoolc fì applicano a tali vo- 
ci . Se per Tedici fecoli la Chiefa ha confervato il Dogma della Grazia 
Tenta l'ufo di tali voci « -perche non potrà farli altrettanto al prefentc ? 
Quante queflior.i troncherebbonfì , fe fì abbandonaiTero certi gerghi no- 
vamente inventati ^ ed introdotti nelle Scuole , c l'ufo di valerli di vo- 
caboli ambigui ? L’Anonimo dimoltra j qhe Tpiegati il termini , facilmen- 
te ironcherebbonG le contefe , che acremente dibattonG circa li meriti de 
(ondiine, e de congrue : circa la Predeltinaxione gratuita , o dipendente 
da’ meriti : circa l'amor di Dio Jitptr omnia : circa l’cGìcaciai o TulBcien- 
za della Grazia , e circa moltillime altre queGioni ignote a* Padri . 

8}. Qual cnnneflione v'é mai tra quelle propolìzioni dell' Anonimo cir- 
lOfCa l'abuTo, che da alcuni G fa della ScolaGica , e le invettive di Calvi- 
‘no contro la Sorbona, perche condannò li di lui errori? Non credo però, 
che acqoiGi molto concetto quefto Letterato nel voletG far credere verfa- 
to nella Lettura delle IGituzioni di quell’ Eretico « e dell' Opere di Lu- 
tero j imperocché potendo da ognuno ravvifarH la Tem^iiiciiGma ^ TuperG- 
clale infarinatura i( per non dirla ignoranza } ch’egli ha della Dottrina 
della Chiefa Cattolica , porge gagliardo motivo di prefumerc, che quand’ 
anche per Divina mifericordia gii non folTe, polTa però facilmen c renar- 
ne fovvertito, attefa la propenlione , e genio , che dimoGra i nell’ imita- 
re « fé non anche fuperare quegli Eretici nella maldicenza « nell' impoGu- 
re » nelle ingiurie ; imperocché qui tetigerit picem ( dilTe l’ EcclefiaGico 
Gap. I ^ inquinabnur ab ea ,ly>qui communicaverit fuperbo , induet fuptrbiam . 

84. S’inganna, o vuol' ingannar' altri lo Storico , allorché prende ad 
Zar IO appagare la turio/ltS di chi vorrebbe fapere , a che s'attenga l'Anonimo^ e 
* *dice, che queGo s'immagina d'introdurre in materia di Grazia fiflema nuovo ^ 
e con queflo correggere gli errori di tutti gli altri. Tutto all' oppoGo l’ Ano- 
nimo 0 pregia di non awanzare , fe non ciò, ch’ognuno può vedere 10- 
fegnato ne’ monumenti della Tradizione, e Gngolarnaente da S- AgoGi- 
no , dalli Concili d’Africa , d'Oranges , e di Trento , non che da lU'ti li 
Sommi Pontefici ; delli quali fonti egli G ferve , fenza mai Grav volgerli 
con arbitrarie interpretazioni . £’ poi ridicola l’imputazione, che lo Sto- 

ftg ioj rico dà all' Anonimo, che di T. Agoftino ^ folamente intorno a pocbiffimi pajjì 
fi aggira , e che degli -altri Padri pochijfima , 0 quafi miuna menzione fa . Egli 
non iniraprefe di riferirci li fentimenti di tutti li Padri circa la Grazia ; 
ma folamentc di efporre all’ Amico io una Lettera confidenziale , qual 
folTe il Tuo fenrimeiìto circa la f torta Teologica ; non d’ impinguare un 
Pottaggio di TeGi tronchi , come ha fatto lo Sronco • A lui é baGaro 
raoteniicare con TeGi Gnceri di S. AgoGino li fentimenti , che avanzò 
fopra gli errori , e difetti dello Storico , giacché dalla Santa Sede , da' 
Concili , e da’ óttolici tutti, qael Tanto Dottore é Gato qualificato co- 
me finceto teGimonio di quanto infegna la Chiefa io materia della Gra- 
zia , 
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z!a , on<fe Ki creduto dì noo errarr, legnend» fedelmente ci^ » che io tal 
propoGto $’ infegnò d» S> Agofth)» » 

85. 11 veleno della propofrztoae ondecima di Qaefnello : Grati» ntn efi 
»liud f quam valuntas vrmipetentrt Utr, juàeiirij, iyr facientif qaod jubet ^ rac>t*8 *v* 
chiudefì in quelle parole: "Ho ir efi aiiud , efclufe le quali, la propoGeione 

di Qaefnello farebbe faniffìma , come fu in bocca detr Angelico . E* tn- 
negabilet che Quefoello fu GianfenìGav non avendo mai voluto fòttoferi- 
vere il Formel»ri» ; ed elTendo Egli quel roafcheraio Abate Ricardo , che 
nella Crir. cene- Jurium Gap. ao. P. a. pag. 189^. fr dichiarò talmente at^ 
laccato a Gtanfenio , che arditamente proteftò, **' altro noo coneenerG ne*^ 
yì Libri di Gianfroio^ che li Dogmi della Graiia efikace 1 e la fentenaa 
y, di S. AgoGino fopra la medeGraa Grazia nd poteri» dirooGrare Uvre 
„ fur Tablty contenere altro io Gianfenio , che li fentimcntr d» S- Ago* 
y, (lino.*' Ciò fuppoGo, come notilTimo, ed indubitato , 000 v'é chi non 
fappia, che Gianfenio riponeva la Grazia in un diletto indeliberato > io>- 
prelTo da Dio nella volontà* ebe invincibilmente la detertninalTe avanti , 
cb'elfa G determini^ onde di queGa dilettazione indeliberata, che è eiret> 
to della volontà di Dio > intende Qpefoello favellare in quella propoGaio- 
ne. O fe pure ioiende veramente non eifer altro la Grazia > che la vo- 
lontà di Dio , fi opporrebbe non folamente a Gianfenio r che la ripone 
nella dilettazione indeliberata ma anche alP Angelico* ed a S. AgoGi- 
no « mentre qneGo dice, che la Grazia propriamente preft , efi inf^rari» 
dileSio*ify ut cognita fanSo amore faci amut: e quello dilfe nella P. qu. ». 
art. IO. Gratta dupliciter dìcitur: Uno modo vduntas Dei , grati f atiqutd datr- 
tìs : alio modo, ipfum gratuitum donum Dei. Che po» l’Anonimo nel iF. 1 ) p i«7 
cioè* pag. 98. abbia detto,, che l'errore di Calvino , e df Gianfenio con- 
fine nella dilettazione indeliberata , lo Storico fe l’d fognato * perchd ivi 
le parole dell' Anonimo fono lefegnenti.* Vterqne, Calvinuf fcilicet iyrjan~ 
fettmt , necejjìtaten antecedentem invexit . Vterque , Ecclefix fulmine percuffut 
efi , ut Lihert Arbitra everfor . Mai ha l'Anonimo detto , che da Galvino 
fia Gata ammelTa la dilettazione indeliberata ^ bensì: ciò dice di Gianfe- 
nio . Ammife Calvino una necellità antecedente , come fu ammelTa da 
PrifcillianiGi , dagli AGrologi* da’ GnoGicir da' Genetliaci ^ ma la ripo- 
nevano* non già nel diletto indeliberato, ma o nell’ inSueoza delle Gel- 
Ic , o nel fato , o nel tcmperamrmo degli umori, o in altre fimiir caufe. 

86. L'altra propofizione decima di Quefnello è frodolente per l'equivo- 
co, che racchiodelì in elTa . Dice : Grati» efi operarì» Manus On»nipoeentisT*t lot^ 
Dei * quam nibil impedire potefi , aar retardare . La parola operati» può fi- 

f niGcare la volontà, o fia azione di Dio ; nel qual fenfo la propofizione 
arebbe un articolo di Fede: e può lenificare l'elTerto prodotto dalla det- 
ta azione ; nel qual fenfo fi ha nel Salmo rz7. Opera manaum tuarum ne 
defpicia*;; Ed in queGo fecondo fenlb prende ivi tal parola Qpcfnello , per 
denotare la dilettazione indeliberata , quai'd l'effetto, ch’ei crede produrli 
in noi dalla volontà , n fia azione di Dio ed a quell’ effetto attribuifee 
queir onnipotenza , ed irreSGibilità , che non ennviene , fe noo alt’ azio-, 
oc * o fia volontà di Dio - S’inganna pure lo Storico» allorché imputa ali’‘*if e»’ 

G a Ano- 
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Anonimo di avtr affegnata una iefnìiitte detlé Graiié , cht da f, At»Jfin» 
iif tutti i fuol Libri non f. diede mai ; e cerne p»n da lui , cesi uè pur fi diede 
da S. Temafo . Li fcmplici crederanno, che veramente quello gran Lette- 
rato abbia letti tutti i Lib’i di S. Agoflino , e le Opere di S. Tomafo , 
quando non ae ha letto alcuno^ o fé gli ha letti non gii ha intelì . L'Ano- 
Rimo mai lì ferve d’altra dehnizione della Grazia, che di quella , che fu 
data da S. Agoftino, allorché nel Lib. 4. contro le due Lettere de’ Pela- 
giani Gap. s. dilTet che propriamente la Grazia eji infpiratio dileSionii ^ ut 
cognita fanSe amore faci amus . A quella delìnizior.e riducelì quell’ aderzio- 
ne di S* Tomafo }. p. qu. a. art. 10. Gratia dupliciter dicitur . Uno modo ^ 
voluntat Dei grati/ aliquid danti/: alio modo ìpfum gratuitum donum Dei. Al- 
lorché S. Agollino dice, che la G azia propriamente Icioe quella , che la 
Chiefa contro di Pelagio dichiarò elTere r.ecelTaria per olfervare la Divi- 
na Legge j e^ infpiratio dilezioni/ ^ ci fa conofeere , che ella è un’ azione, 
o (ìa operazione di Dio. L'amore, eh’ è un atto libero della volontà , é 
Telfetio di detta operazione Divina ; poichd Dio d (Quello, che operaturia 
nobit velie pm bona voluntate . Sol principio delle Animav verltoni , chiara- 
mente efpife l'Anonimo , a quanti beni convenga il nome Grazia ; onde 
raccomanda , che per fuggire gli equivoci , e le cavillazioni , qual’ ora 
s’adoperi tal voce, debba accennarli , di qual forra di beni , o di Grazie 
s’intenda di favellare; e però non può dirli con ve ità , che l’Anonimo G 
accordi con Quefnello , allorché dice nella prop> xi. Gratia non efi aliud^ 
quàm volunta/ Dei ^ polche oltre alla volontà di Dio , ammette molte al- 
tre Grazie, che fono effetti di quella Divina volontà , e non G trovano 
in tutti . 

87. Non fi appaga quello llitico Letterato , e foggiugne : il dare , e il 
tig.iìpconferire la Grazia , è operazion di Diot non propriamente parlando , la Gra- 
zia fleffa. Ma, doveva dare un tal documento a S. Agniliro, e S- Toma- 
fo , quello Correttor delle llampe . Il primo dilTe : Infpiratio dileUioni/ , 
ut cognita fanSo amore faciamu/ , qutc proprie grana efi \ e l’ infpirazione è 
un’ Operazione dello Spirito Santo: Il fec indo dice , che lì chiama Gra- 
zia volunta/ Dei grati/ aliquid danti/ ; ed il dare d un operazione della Di- 
vina volontà . Previde , che forfè l’Anonimo potelfe appoggiarG a quel 
• • celebre detto; Deus efi. qui operatur in nobi/ velie ; e però egli avvila , 
** che quel detto fa jtnfo diverfo\ ma non ci dice, qual fenfo faccia. Almeno 
Pelagio lì regolò meglio; poiché procurò di efporre il fenf) di quelle pa- 
role col dire : Operatur velie quod bonum efi , dum no/ futur,e glorile magni- 
tudme , Ì3> pr/emiorum pollicitatione fuccendit : dum revelatione faventite , in 
defiderium Dei fiupentem fufeitat voluntatem . Per verità dice m Ito più Pe- 
. . lagio di quel, che dica lo Storico . Infide però novamente contro l'Ano- 
**'’ nimo dicendo: Con qual proprietà di parlare fi può dire ì che la Grazia è ope- 
razione ì Credo , che l’Anonimo rifonndetà , che fi può dire con quella* 
medefima proprietà, con cui da S. Agottmo fu detta infpiratio dileRionit , 
e da S. Tomafo Volunta/ Dei , grati/ aliquid danti/ . Ma il Concilio mede- 
fimo d’Oranees , per dichiarare , che non fi fa alcun bene fenza la Gra- 
zia, dilTc: 2 ,uetiet bona agmutp Deus in nobit ^ ntque ntbifeum , ut opere- 

mur 
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iNHr , tptntur , H cbe é un dire , che la Grazia necelTatia per ben fare > 
confìlle Qcir operazione di Dio • 

88> Ma fentiamo un* accufa più lepida: il noflr» ineognito { fegue ivi a 
declamare lo Storico ) "Hori folamtnte vu»l , cbe per Grazia s' intenda Ope-*** ‘®* 
razitn dì Die ^ rna Dio flefl o. A Sio Dei Dette ipje eft i proindeque buie aSioni 
Creatura refifiere nequit \ dove della definizione V intelligtnzet fcuopre , ed il 
fine. Sto a vedere, che quello {Iravagante Teologo pretenda , che la vo- 
lontà , l’azione, l’operazione di Dio , fìano cofe più dipinte da Dio , di 
qoel , che (ìano le Perfonc del Padre > del Figlio ,e dello Spirito Santo; 
mentre (ì dice: il Padre é Dio, il Figlio é Dio, lo Spirito Santo d Dio; 
ma non (1 abbia a poter dire la Volontà Divina è Dio, l’Azione Divina 
d Dio, rOperaziore Divina é Dio • Allorché S. Giovanni favellando 
del Divin Verbo , dilTe : Omnia per ipfum faSa fune , dirà quello Teolo- 
go, ch’egli dilTe uno fpròpofito, perche il Verbo é Dio Hello, ma la vo- 
lontà, azione, ed operazione, con cui Dio fece il Mondo, non è Dio Hef- 
fo , e confeguentemente non é il Verbo. E’ compatibile quello gran Let- 
terato, fe non fa, che un’ attributo di Dio, d l’elTere femplicilTimo ; che 
io Lui il volere , ed il fare fono una cofa Helfa . Egli finceramente pro- 
tellò dì non effere fiato a f cuoia Teologica giammai , ed il P. Abate Bec- 
chini non gli avrà dettato il Trattato de Attributit , accorgendoli , che 
farebbe flato un pillar acqua nei mnrtajo. 

89. Non dice l’Anonimo efprejfioni nuove , dalle quali novità di Dogma ir! ■ 
pojfa ncavarfi y allorché dice, che ASio Dei ^ Deut ipfe efi ; ma dice un ar- 
ticolo di Fede, elTendo fempre flato creduto da’ Cattolici , che Dio fìk 
un ente fempliciflìmo , che opera col folo volere , e che la volontà in 
Lui é la flefla fua EflTenza • Chiunque leggerà quei Libro , non potrà 
non accorgerli , qual capacità a velTe per favellare di materie tali, chi lo 
compilò . Sentiamo, come ivi prolìeeue : Dicefi fantamente , che Dio 
ta nell' Uomo giufiificato; ma perdo Iddio , e TA)uto 1 eh' ei ci dà , faranno 
l'ifteffa cofa f L’Anonimo, che non li ferve mai dì Vocaboli ambigui fen- 
za fpiegarne il fenfo, dimandetà allo Storico , cofa intenda di lignifica- 
re con quella parola di Aiuto ? Se intende l’azione « con cui Dio all’Uo- 
mo giuflificato ifpira il fuo amore , francamente rifponderà , che quell* 

Aiuto i cioè, quell’ azione y e Dio\ fono un' ifteffa cofa . Se poi col nome 
d A'}uto intende Teffetto di quell’ Azione Divina, ciod , quell’ amore, che 
producefi per inbabitatttem Spiritum ejui in nobit , dirà , che quello i tan- 
to diverfo da Dio , quanto é la Creatura dal Creatore ;~eflendo quell* 
amore ifpiraro , un moto libero della Volontà creata . Così allorché 
l’Appoflolo fcrivendo alli Romani Cap. 8- f ii. dilTe: Xi Tpiritutejutf 
qui fufeitavit Jefum a Mortuit 1 habitat in Vobu ( come fupprfc nel V. 9. 
precedente « perche favellava a’ Battezzati ) qui fufeitavit fefum Chrifium 
a Mortuit , vivificabit (9* mortalia Corpora vefira ffiuicuntque enim 

Sptritu Dei^ aguntur , ri funt Filii Dei . L’elfere vivificati” l’efler mofli 
dallo Spìrito Santo, non indica un operazione dello Spirito Santo Quell’ 
azione , quell’ operazione i forfè diflinta dallo Spinto Santo ? Q-ell* 
azione dello Spinto Santo j che ci rende Figliuoli di Dio , onde clamai 

mue 
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mus Abba I „ ( come i»f fiegoe a dTre nel S- » j- > noo è ctn’ Aiu- 
to , che abilita l'Uomo all’ oiTcrvaoza dellai Divina Lesee . come die» 
il CoDcilio di Trento fefs. 6. cap it./ bb , m a, ce 

90 L’Anonimo non ha mai detto, che (Iati© I» /fejT». l» Spirif Sant» 
fig-tio* la Carili infpirata y come fcioccamente qui viene a Lui imputato dall» 
Storico. Cento volte ha replicato, che la Carità ifpirara è un moto li- 
bero della volontà creata , che Dio in ntbit » aupu nobifeum , ut aperemmr 
nptratury e coniegncntemente appartiene alla ClalTe delle cofe create, co» 
me vi appartiene la medefìma volontà della Creatura , dalla quale quel 
moto non è diftinto . Ma dice » che quell’ azione , quell’ operazione 
con fui lo Spirito Santo produce in noi , e coir noi quel divino amore * 
*»»• oon è didmta dal medelìmo Spirito Santo ; e quello non d un ctnftndtrg 
in Dio l ab intra y e l'ab entra , rna é ut» didmguere la Creatura dal Crea- 
tore , cioè, un didinguere reffetto dall' azione , con cui viene prodotto. 
Di quello medelìmo calibro fono li taot’ altri fpropolìti , che va fnfil. 
landò in tutto quel prolilFo paragrafo <4. Rimprovera l’Anonimo per 
aver detto nel jf. 116., che l'operazione di Dio, Uctt effUac;J^ma , ^y^irm 
te fi fi bilie fit , nullum Libero Aratri» detrimeotum infere. Queir artributo rv- 
Tefijhbfls gli dà nel nafo, e però così l'io velie: “ Poiché vanta di noò 
Tag.iii,, fi allontanare da i Padri , perche chiama la Grazia irrefiflib<lu ? quale 
„ attributo né Agodino. ne Tomafo , né altro Santo Padre gli diede 
mai?*‘ Quando né Agoftino» né Tomafo ( che faranno forfè due Sta 
fieli del Cavaliere ) avclfero dato ratiributo d’ trrefìdibile alla Divina 
Volontà (che é quanto il dire all’ azione, ed operazjone di Dio in cui 
il volere è lo (lelTo, che fare) all’ Anoniirao ballerà , che le lìa iTato da- 
to tal’ attributo dal Patriarca Giufeppe» da Mardocheo , da Giobbe dà 
Geremia, e dall’ Appollolo. Dice la Scrittura Sagra : Voi» efi , aui pofRt 
reffiere voluatati tuic. Ha detto S. Agollir.o ; Deo falvun» facere volenti 
nullum Hominum rrfi/iit Arbiirium. Ha detto S. Tomafoi che l^oluntat Dei 
l'atie nliquid^ dantij fi chiama Gratin ; dunque la Grazia , allorché lì pren- 
de per fignificare la volontà, cioè l'azione, ed operazione di Dio puA 
chiamarli irrefifiibilis , al difpetto dello Storico , che vuol farla da'Teo- 
logo, fenz’ e (Ter mai llato a Scuola Teologica . 

91. Ma farebbe fabulum purgare >1 volerli Cfatteocrefu rotti gli 

fpropofni , e menzogne , che dice, quello Lctieraito . Dovea citare dove 
fi rruovino quei molti luoghi , ne’ quali PAnonimo non prejfia punto 'la do~ 
, venerazione a S. Tomafo , come mendacemente gl'imputa . Chi mai 

ha piefcritta quella Legge , che nelle Dijpute della Grazia fi tratti del 
^ ^»natore f Dove mai l’Anonimo predica onnipotente In 

Grazia, allorché fignifea il don» ? Dove mai ha detto, che Dio renda 
onnipotente , e faccia operar con onnipotenza quelT interno «jar», eh Ei prefin 
all' Utmn ? In m'tmagino « che rAoooimo nel leggere tante menzogne 
impollure , fpropolìti aggruppati in al poche righe abbia placidamente 
compianta la cecità di un tal’ Uouao . venerando gli airi giudiflìmi giu- 
dizi dì Dio, che fpargtt pnnaltt cncitatei fuper illicitat cupiéitatet ( Lib 
a. conf, cap. i&- ) ^ c coiopallxonando il di Lui Uato ^ in corde Juo abbìà 

detto 
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detto » ciò che io fimil contìogeoxa il Santo dìffe a Cinliano , Lib, 6 - 
cap. la. ) falliti aut falltut , five talumniantlo tu qate non tUcp'i fvè' ntm 
legenda , vel patiut non tneelligendo ea , qu^ dùd . Sappia lo Storico elTer 
falfo , che nelle difpute della (irazu (j tratti Jel ^one, e non alci donatore. 

La controvcffia che s’agiiò tra Cattolici , « h Pelagiani , intorno alla 
Grazia ( di cui hà ptetefo darci la Storta Teologica ) riguardava più il 
donatore, che il dono . Non erano ai fciocciii li Pclagiam , «he non fa- 
pelTero, eh’ effendo l amofe il principio d’ogni azione ragionevole , le boo- 
oe azioni non potevano derivare , che da un buon’ amore , da una bno- 
oa volontà, dalla carità, che loao altrettanti finonimi prelTa S. AgoUino. 
L’errore di quelli Eretici , coobileva nel pretendere, che dal folo arbitri* 
dcrivaflie queir amore , cioè la carità, eh’ è radice , e principio delle 
buone azioni ; come dal folo arbitrio ha l’origine quell’ amor perverfo 
eh’ è radice delle azioni malvaggic; onde a quell’ unico punto riduce vafi da 
S. Agollino la controverfia : Unde efi in bontnibut charitat Dei , Pro- 
ximi , nifi ex ipfo Dco ? ìiam Ji non ex veo /rd ex Hominibut'. vicemne 
Pelagiani : fi autem ex Deo^ vtcìmuj Pelagianot , Non era la difputa fe 
per olTervare la Divina Legge fode occciraria la Carità , ma trattavap 
del donatore della Carità. ( Lib. de Grat. , de Lib. arb. cap. i8. ) Òr 
le difpute dc'Teol igi circa la Grazia, oon b agitano per bizarrìa.’o per 
divertimento; ma perchè lì fappia , quali fiano gli errori condannaci daU 
la Chiefa , e quali fiano li londamenti , che fervirono alla Chiefa per 
condannarli . Tutte le altre accufe , come che fono mere calunnie in- 
ventate dallo Storico, il quale non cita il luogo d’onde le abbia ricava- 
te, non meritano ulccrior rifpofla. 

91. Non potrò mai perfuadcrmi , che la condanna delia feconda Pro- 
pofizione di Quefnello , fia una condanna della Ptopolizione del Sal- 
vatore : fine me nibil potejUt facete . Poiché fenza il Divino ajuto no* 
folamente non fi fà , ma nè pur fi può fare alcun bene . Elia è ’don- 

S ue condannata nel fenfo di Qucincllo , il quale non riconofee altra 
razia, fuorché la dilettazione indeliberata , la quale invincibilmente 
determma la volontà , prima eh ella fi determini . Quella dileitazio- 
ne iodeliberata irrefiftibile , è quel principio efficace ( fecondo Gianfenio Tu tu 
e Qpcfoello ) attualmente oprraitvo di qualunque berne , fenza di cui noù I 4 t- 
folamente non fi fi nulla , ma nè pur fi può fate ; Nè giova il dire , che in 
quei luogo di tal dilettazione ti non fa parola ; mentre ne parla altrove , 
e fi ricava dal Cootefio ^ nè vi è chi dubiti , che Quefnello folTc na 
vero Gianfcnilla , come di fopra »' è accennato; il che balla per rileva- 
re di qual Grazia favelli. ^ 

9 J. Un’ altra calunnia d quella, che lo Storico inventa dicendo che 
l'Anonimo non ammette la Dottrina di S. Agollino , e di S. Tomafo 
circa la Grazia preveniente , detta , ancora operante, e circa la Graz<a^^^'* 
confeguente , detta ancora cooperante , Non ammette quella Grazia preve- 
niente, che s’immagina lo Storico ritrovarli io tntri per conofeerc Dio 
invocarlo , adorarlo ec. , fenz’ aver bifogno , che vi fi aggiunga altra 
Grazia > o fia Operazione Divina, che gl infoada grataitaoieate il don* 
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fag feJe» é dell’ ataore . ^a^^(ile5te é lina pàfa nieniognà i) dire ♦ éli‘é • 

l’Ananimo nel ff: ai. pag. 14. voglia j che cjni Grazia interàé di qua- 
lunque irado Jia , infonda la vtrtù , t rinnovi la Divina Immagine . Ecco le ’ 
paiole dell’ Anuoimo; Nw Eulefia fuhitde docce , interiorem graeiam quam' 
noòts Cb’ijius promeruie t ut qua; Ada culpà perdidimut , bona recuperemut 
(ecco di qual Gialla inierna lavelli l’Anonimo) Et cu'jur Eccltfia ipfa ad-‘ 
verjuj i'tlugianos ad bene agendum necejfitatem definivit , confijiere in infulìone 
jeu infpiianone tarum virtutum , quarum^ expe/ret merito nojiro fj(h jimut 
Jicut Adam ipje fa 3 uj eji , idejl grat>ain banc interiorem, effe Fidem ipfam.Jm ' 
aimorem Dei , cujus vi , tJ* virtute mandans Legit obtemperamuj . five eam'effe 
fitam in jurt quodam,quo nobu ipfi , ubi opus fuerii , dona hac vindicemus ij!c. 
Ui quella G>az a nel lullegueotc $. ai. rapporia le defcrù/oni , che cè 
nc leccio li Padri , Coereoicinente alla Sagra Scultura ; tra le quali nu- ' 
mela il dono di quella Celejte Sapienza , di cui favella S. Giacomo Gap. 

). f. ii.tche alia valla erudizione dello Storico é ignoto, ballando Ice* 

. fiere nelle Animav veiliom pag. 15. quel 1-uogo ch’egli accufa . Che poj 
*’ ■ pojja mai rigettai la , e rejijiere ad una til Graaia , come dice la 

Storico, non credo , che potrà sì facilmente provarlo, fé fu rigettata da- 
gli Angeli , e da Adamo. Onde d un’ altra delle fue indegne calunnie il 
iri . dire , che I Aonninno non fi contenta di chiamare tal Grazia omnipotente c 
jempre trionfatriee ; qunndo tante volte l’ Anonimo dichiara , che perqua'n- 
to Ila glande » ed intenfo l'amore infpirato , ficcarne non rende immu- 
cabile la volontà , così ella può in fe ileffa eccitare un’ amor contrario 
più intenfo dell’ ifpiratogli da Dio , ed impugnarlo. 

94. N -n folamente dall’ Anonimo s inculca , ed efaggera , ma ad cvi- 
JJMi4denza li dimnftra , (he la Grazia della quale fi dij'putò con Pelagio era 
* unicamente la juddetta , e lo pruova coll’ efpreire tellimonianze di ’Sant* 
Agoliino • Polio che per oliervare la Divina Legge folle necelTario 
che Dio ifpiralfe alta voionià quella carità , ciod , quell’ amore, il qua- 
le é radice, e principio d ogni buona azione, non v era bifogno di porre 
min dilputa, le la Grazia foj\e refijhbile , fe fo\}e conneffa coll' effetto, e quan- 
ta attività fojje la jua ; luipeiocché , ftabilito, che quell’ amore foffe do- 
no di Dio , ne riluttava, che fé il nome di Grazia fi prendeva per figni- 
ficatc la giatuita volontà ,0 lia azione di Dio, elfa folte irrefiilibite; non 
ellendovt Creatura, la quale polla a Dio vietare il difpeofare li fuoi do- 
ni a chi , e quando gli piace. .Ma prendendo la voce Grazia per fignifica- 
tt que’ doni , che fono atei liberi dell’ arbitrio, non v’era Cattolico che 
negaffe poter vii» relillcre j. non avendo quella necelfaria connellìone ’colP 
cilcteo , come ha l’azione di Dio col Tuo immediato termine ; perché 
Dio é omnipotcDie , non cosi la Creatura, la quale non ha, fe non 
quella limitata attività, che da Dio le è ccncclTa . Da tal decifione ne 
liguiva , che l’operazione di Dio, non meno , che l’amore da elfa pro- 
dotto, abbijognajjero neceff a riamente ad ogni atto buono ; elTcndo Tamorè 
il principio d’ogni azione ragionevole , c Dio l’Autore di quell’ amore • 
da cui gratuitamente viene diipcnfato ; non ritrovandoli nella Creatori 
alcun motivo) che po^a meritare un tal dono. 

9 S‘ Lo 
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Lo Storico ^ in erroré, attorche crcJe , ctie Pefagìaoi « pcrrag.t>7 
Crtziti ..^hvtSef» int€ndtrji l’Efempi» dti Salvatore , la Dtttrina , la Le^ge , 
cé alvi tfitrnt. (o/c t incDtte anxnettcvaofi da rflì , iliuftrazioni della mcn* 
tc , tivel^ziooi interne , eccitarseoti della volontà, rentiflìooe de’ peccaci, 
fantificazione , incbrpprazio,ne jcon Crido , Cittadinanza del Cirio, e 
moir altre Tpccie di Grazie, e folainenie negavano , che dovefTc riporli 
irà U doni gratuiti la carità, cioè , quell* amore , eh’ è nrceffariD per 
enervare la .Divina L^pgc • Onde diceva Giuliano Lib. r. Op. imp. 
num^- 5). Baite Cit^iiam'^ per quam r<h vrnia , tllumìnatio fpiritaalu , adopti» 
Filierun l^ei, munieipatuj fer tjtij Jtrujaltm , faaflifieatic » (y ra Cbrifii 
mtirbra translano , Rrj** C<r/«ram mettalibui datar , qui ali- 

quibuJ ^negaàdam futat . «ixn-am baaarum txecrattanem meretur. E nel Lib. 
mim. I o8>diceva , «/^rrrwimtrj a Ve» fieri bomintn Liberi Afbiirii , etmque 
innuvntiij Divinee Grava fpeciebus jvvari, delle quali ivi ne numera moU 
te si elierne , che interne- Ma S. Agoftino ivi non altro efìgeva , che 
vi aggiugncITe , fe non che Dio ajuta cbariiateM dande , e poc^ dopo nel 
cum. 1 1 5.' parimente dichiara: Inter Divina Grava fpecies , fi poneretie 
dileSienem , quarta non c»nebit,fed ex Dee effe , eamque Deum dare filiis 

fbit apervBirnè legifie verè Libe>um drfenderetij arbitrium . Quella è 

l'unica Grazia, di cui Tempre intiò il Santo, che da’ Pelagiani fì ammet* 
telTc la nectlTità ; mentre moUe n’ammettevano interne . Su quello 
punto s'ioGReva da Concilj d’Africa , c d’Oranges . E perchè tutta la 
ripugnanza di quegli Eretici al far una tal confelTione , derivava dal 
teirere, che fe l’amore foRe dato a noi da Dio, a cui la Creatura non 
può reGflete , non potelle elTere un* atto libero della volontà , la quale 
rcflercbbe dall’ azione di Dio necelTitata ad amarlo, e diRrutra rtmaiebbe 
la libertà ; foggiunfc ivi il Santo: "N etefiitatem perri fi eam diti/, qua quif- 
que iaviius epprimitur y fufiiiia nulla efi ^ quia n ente e fi jufiuj inviiui ;fedGra^ 
va Dei (cioè, l’ifpirazione , e dono di quell’ amore ) ex nolente •uelentem 
f 

96'- Dalle riferite parole di Giuliano poteva lo Storico accorgerà , che 
per clTcr Cartolico è necelfario fpiepare, cofa s’intenda di figoiGcare coll’ 
ambiguo vocabolo di Grazia, o d’ajute ; mentre da’ Pelagiani RelTi fe ne 
ammettevano di varie fpezie , e cosi pure la Chiefa voleva da’ Pelagio 
la confeflione di quella Grazia , che coolìHe ncT dono , che Dio fa dr 
quell’ amore , eh’ elfo t:egava darC da Dio Filiit fuh . Mai pafsò perla 
mente all’ Anonimo di dire , ch’»|>ii Grazia porti feto la perfetta Cariti 
Sono grazie li buoni penfieri , I* illullrazione della mente, la Carità pria* 
cipan'c , e la provetta, quantunque non perfetta . Ma puoi efTere , che 
chi inventò tal’ accofa , non fapp a cofa fìa la Carità; e la creda qualche 
fan'afroa , generato da quella fua Grazia, che non è l’operazione di Dio, 
ma un alno non fo che , a Ini medefimo ignoto . Altra itnpoflora è, che 
qualunque Grazia , non lafti luoge al Libere Ccnfenfe delP Arbitrio’, imperoc* 
cbè l’Anonimo niente incaica più frequentemente nell' Animavverfioni , 
quanto che quella Grazia, che confiRe nel dono della Carità , è un moto 
libero della volontà, che tutta è onera di Dio, e rotta delia volontà me* 

H i deliina; 



Digitized by Google 



deOma ; poiché Quoties (e cereamente «j/m»/, allorché 

amiamo Dio ) Deus in nobit , atque'‘Héblfcum , ut tperemur y optratur ; 

■97. Dice io Storico: infe^nu mtllf rvtUlt Jf» ^^ojlirio , -cbt ia Gruiìtt i 
i f®" ^IT'» dunque liberamente operiam» uncnr ««u <Chi Jo nega f Ma’ 
il mal'dt che dicevano alcreteanro anche li Pelagiani\ mentre atrefta il 
tnedefimo Santo ( Lib. 4- ad Bunif. cap- y-. } che Legem velune intelUgi 
^ratiam ; ut fciUcet et Domini Dee udjuterinm cognltitnir haieamui ( fecca 
che anche per li Pelagiani la <ìraria é Ajuro; ed il fimile d dello Sto- 
rico, fe pur i vero, che ammetta tanto , imperocchd- vuole « che la’ Gira- ‘ 
zia fìa comune a tutti , e pure non tutti hanno eti^uterTum ^c»initienìr ) ‘ 
qne ea qua fàcienda funi neverimur, Tieti infpirativnèm di/effionir', ut ceonitn'’ 
Janfla Amore faciamui . Ecco il divario trà S-. Agoflfnò e li Pelagiani . 
Q^oefti egualmente, che S. AgoUino dicono, che la Grazia ? Ajufo]‘e èbe 
con effa liberamente operiamo aneor not . Ma il divano, che corre fra di' 
loro é, che quelli ripongono quell’ Ajuto nella cognizione, che Dio gli 
dà di quel , che debbono fare; ma il Santo ripone l’elTenza di quell* 
ajuto, nell’ irpirazione dell’anioret che gli fà olTervare ciA ,s che cono- 
feono di dover fare. Quefto ajuto, di cui ivi dice, che pròpri? gratin efi 
d quello, che difpiace allo Storico» come fpiaceva a’ Pelagiani. ' 

■ 98. Non fo per qual delitto lo Storico abbia voluto’farla da- Carnéfice 

i,i. nel decapuare -il fodettn tello di S. Agoftino, -rendendolo’ privo di fenfo ' 
e di vita. Il Santo ivi avea detto, che tinto p^ù li'Pelagiani tendevano 
occulte iniìdie contro la Grazia, quanto più encomiavano la legge, che 
veramente deve elTrre lodata ; Legrm quipoe diverjii locutionum mod>t , Ijn 
•varietate verborum , in omnibus difputationibur fuit vo'unt intelligi Gratiam 
&c. Lo Storico gli ha troncate quelle prime parole: Legem quippe i e ren- 
de mozzo il fenfo della Propofizione . PuoPelTere, che la Condizione di 
Aurore della fetenza Cavallerejca , gli conferifen il Privilegio di efercitar' 
un tal* atro di Giudizta in cafa propria. 'Bifogna . ch’egli abbia apprefo 
tal coflume dall'aver letto ciò , che fi pratica dalli Imperatori di Fez, 
e di Marocco; e mancandog'ì fuddlti co’ quali polTa efercttare tal barbara 
carnificina, refcrctti fu li Tefti, che gli capitano fotte l'occhio, fieneflì 
della Scrittura , fien de’ Padri, o dell’Anonimo» mentre indilferenreinen- 
t« funi malmenarli tutti. ^Ma fenriamo cofa vuol ricavare da tal Tello. 
Ivi doveva apprendere a non fervirfi di termini ambigui. Li Pelagiani 
colti nomi di Grazia . e d’ tjure, intendevano di dire, che ricevono a De- 
ntino Dee ad’iutorium cognitionis y quo ea qua facienda fune , noverimut . Non 
sò , fc lo Storico polTa dire altrettanto della fua Grazia; menrreei Tuole, 
che fi ritrovi in tutti , e pure non a tutti Dio dà la notizia di quel , 
che devono fare . S. Agofiino gli condanna, perché contenti di quella 
cognizióne ricevuta da Dio non ammettono infpirationem dtleRionis , ut 
cognita Sanflo Amore faciamui , qua pttprie Gratia eft ; cioè, quell’ amore 
é propriamente gratuito dono di Dio . Quella é l'unica definizione della 
Grazia, di coi fi ferve l’Anonimo in tutte le Tue Animav verfiont . E 
psg lospure lo Storico sfrontaramrnre ha l’impudenza di dire, eh’ et fi ferve 
5 d'una definizione^ cbt mai fu data ^ nè da S, Agoftine ^ nè da f.Tomafo. Ma 
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fènttamorc' una più Irpidal Dopo d*Bvef riferita in quel Teflo decapi ta-^^ 
to> quetìa definizione della Grazia, fop.giugne immediatamente: “ Ma 
,, 'FinCpirar dilezione i acciocché facciamo eoo Sant'amore ciò, chela Leg* 
ge infepna doverli fare, non é infpirazione vita fpiriiualis , confillente 
„ in ea a8i»*e ^ qua Dtus amareni fuum Infpirat , ingeritque virtutes\ e non 
„ è azione -, con cui Dio produca il volere in noi per fe fe , e infieme 
f^amorem, F idem ^ retiquafque virtuiet infuniat , come il mio Avverfario 
,, decanta. *'• Non ad fe Bertoldino potelTc fare obbiezione piò fciocca . 
Sarebbe oecelTario trafctivere qui tutto quel jT. 56. io cui l’Anonimo , 
fpiegando la feconda parte di quella Grazia giullificantc 1 che li riceve 
nel Battelimo ( efprelTa da’ Padri del fagro Concilio di Trento felT. 6. 
cap. 7. con quelle parole: renevati» interioris heminit , per voluntariam fu- 
[ceptianem gratier ^ doncrum ) aggìagne y cb’elfa confi ile i> I»/pira/iwre vitet 
fpirituaCis y ideft y in ea aUicne , qua Deut amerem fuum inspirar ( che dal 
Concilio é accennato con quella parola Grafia y fecondo -la definizione 
data di fopia da S. Agollmo ) ingeritque virtutes y (y Tandoe emnet v^un- 
tati! motus ( che fono lignificali dal Concilio- colla parola (y donorum ) 
quorum Spiùtus Sanfiut Autbor efi 6cc. Che l’Amor di Dio Ha la Pira fpi- 
rituale dciraniina , m'imaginOy che TAnonimo l'avrà ricavacoy non folo 
da tutti Ir libri Afeetici,, de’ quali il Nobile Storico non deve dilet- 
tarfi ; ma da* Santi Padri, e-dalla Sagra Scrittura . Ballino quelle fole 
parole di S. Giovanni nella prima, Tua lettera Cap. j. iT. 14. ; Ww fei- 
mut , quoviam. translatiifàmui de morte ad vitantt quoniam diligimui fratrer, 
S.UÌ non dJigity manet iK‘morie. Qui certamente il Santo parla d’ona vita 
Spirituale ciche conRllé Dell' Amore . S. Pao!o nella Lettera alti Ro- 
trani cap..8-!$. tioiiìdica yfi.Chrifiuj'.iaWobir ejS . , rorpur quidem mortuum 
efi pteìptet pettaHHHipASpitirust'veri viwt propter jufiificatitnen . Qui parla 
d’una Vita Spirituale , 'a caufa della giollilìcazionc , la -quale fi fa coll’ 
ifpiiazione della carità; e quella è quella nuova vita, di cui parla il 
Trideotino fefs- cap- 7.“ allorché dice» doverli proporre d’Iotrapren-* 
derla da- quelli , che-Tt- difpongooo alla giullificazìone . £ certo che in 
quello fenfo dilTe S. Paolo nella prima lettera a que* di Corinto cap- ). 
iion potui voòie loqui quafi fpiritùaìibue , fed quaji earnaJibut , perchd, come 
f< goiugne p-'co dopo , cunt fit inter ver Ztlut <ly routentio'y nonne Carnale* 
efiit^ Dunque aH'oicbe regna in- e III "l'amore di Dvo, fono fpirituali , 

I 9<) .'Ma troppo conferebbe e Pendermi per notare tutti li fpiopofiti. che fono 
in quelle poche parole dello Storico ; onde di/fe bene S. Giuda degli Domini dì 
t-al Conio. Hi, quacumqveignorant,blafpbemam (T. io.>EMa dcofa evidente,che 
S. AgoPinocon quelle p»to\e in fpiratio dilezioni Sy intefeil dono d’un Tanto amo- 
re , vrc®g'»ir*/a»fiaa»n*re/«».-Ì4»ii</';alludcndoa quelle parole ^ ebantat dif-. 
’ funditur i» condibuf noftrtf per Spiritum Taniìumx poich' egli dichiarò 1 che 
ebanta* , amor , dtleHio , bona voluntas lignifichino ona medefima cofa , 
L<r Storico nella Tua verfione pare , che creda una cofa diverfa la dt/e- 
zJiotte , e il fanto amare ; qualìchd- qurPo folTe un' elTetto della Jitezione . 
Or chi n»ai negherà , che Pa una vita fpirituale l’amar Dio A Chi ne- 
ghetà , che fa vita fpiricaale cooUPa nell* ifpirarcih da Dio il fno.amore^ 

Ha come 
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come la vita carnale confifle nell’ amar il Montio * (yi qu^e Ib niunit 
funi ? Che l'irpirarci l’ainor di Dio non fia quell' azione • eoo coi Dio 
opera in noi , e con noi il volere ? E’ forle altro Tamore di Dio ,>che 
un buon OiOto della volontà , ciod una buona volizione ? Se co* Ptltfgiaai 
tratte^ , o nò , che quell' amore , il quale ci fa olTervar la Legge Ga 
fig ttpQrazia , ciod, gratuito dono di Dio, ( il che G nega da queflo Storico 
Teologo della Grazia ) baGa leggere le Opere tutte fatte da S. AgoGioo 
contro di quegli Eretici . Nino' altra cofa viene in elfe da Lui più in» 
culcata , quanto quella.* Cbantas ex De» efi \ Cbaritat dijfunditur in cerdibuf 
neflris per Xpiritum SanHum : Cbéritas fi ex De» efi , vicimiu PtUgian»s , 
alii quali rimprovera « che trà le tante Grazie, che vantavano, non ag» 
giugoevano, che Dio ajuta ebaritatem dand» , che impertiat cbaritaiem &.c, 
A qual Gne infitler fempre fu quefto punto , fé di ciò non trattavafi f 
Quella azione di Dio , é quell' adjuttrium , che nel fnpracitato TeGo il 
Santo voleva « che G aremettelTe da* Pelagiani • li quali non negavano 
queir ajuto, che conGGe in buoni penGeri , nella rivelazione delle ve» 
rità falutari , nell' illuGrazione dell' intelletto , ed io atti indeliberati 
della volontà . 

^ri • loo. Pretende lo Storico, che «no de’ più precifi diflintivi fra’ Catt»lici ^ 
t K»vai»ri , è quell» di ammettere , o di negare la liberti d iudifferenza , Col 
nome di N»vat»ri , G comprendono li Marcionilii ,■ li Manichei j li Pri» 
fcillianiGi , li GnoGici, li GiaofeniGi , li Pelagiani , gli Arminiani , e 
tutti gli Eretici ; e la liberti d'indifierenza farebbe oecelTario che lo 
Storico fpiepaiTe io che conGGa ; altrimenti G correrà pericolò di di»* 
chiarate Cattolici Pelagio, e Giuliano « ed Ereticii S; AgoGino , li Pa» 
dri del Concilio Cartaginefe Innocenzo. premo tutti 'U di lui Succef»i 
fori, imperochdii Pelagiani- fopra di*nuUa altro più JnGiìevano ,.cbe di. 
falvare la libertà d'indifferenza; alla quale pretendevano, chr foffe per pre» 
giudicarG , fe Dio operaffe in noi le volizioni ; e ,da S. AgoGino , con 
tutti gli altri Padri negavaG quella forra d'indifferenza « che foGeoevaG 
da' Pelagiani , e dicevano, che l'azione di Dio non diffrugge , ma per» 
feziona in noi la libertà effenziale all* arbitrio ; fi vts filiut Uberaverit « 
tutte veri liberi eritis ( Jo. cap. S. V. ) Quindi ■$. AgoGino nella 
Lettera i86. a Paolino (altre volte la io6. a Bonifacio ) di -e , che Pe» 
lagio, aliquand» iti paribut mementit p»tefiatem v»luntatis tequi ianceperpeB- 
dìt {ecco la libertà d'indifferenza Pelagiaoa ) ut aliquantum ettan ad n»B 
peccandum valere definiat ; qu»d fi ita efi , xullus Ucut adjut»ri» Gratin 
refervatur , ( cofa intenda GgniGcare col nome di Grazia , non può ef- 
fer ignoto a chi sà la deGnizione , eh' Ei ne diede nel luogo fopracitato 
del Lib. 4. ad Bonif. cap. ) fini qua n»s ( cioè li Cattolici ) dicimut % 
ad non peccandum tiibil valuntatis arbitrium valere , Qual' ora dunque lo 
Srorico non ci dica apertamente * in che conGGa quella fua libertà d'io» 
differenza, ed io che fia diveifa da quella, che GabilivaG dalli Pelagiani, 
ed impugnavaG da’ Cartolici, non può ferrite di dtftinttv» frà la di Lui 
fentenza , e quella di Pelagio. ' ; . .1 . 

; loi. Ptetneodo al nobile Storico} che li Lettori di qucGo Libello s'ia» 
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voglialTero di prnvvedcifì dell* fu* St$rià Tt^cpcM ^ dì cai ooa rìtrora Pij.it* 
elico , dice : vegganfi in Grazia net principi» del mi» Libr» decimoquart» , 
fciolti , e dileguati in quefte punt» gli acuti Dialettici Seffmi , che per fofiene- 
re tal bizarrta feti» flati mejfl in opera. Chi avelTc la folFercnza per leggere 
quel Libro, remerebbe naufeaco da quel PaOiccio Pelagiano , rompono 
di Tedi preG'dair Opere , che il banco fece contro de* Manichei, pri- 
ma che veniiTe alla luce l'EreGa di Pelagio : o mozzicaci col lafciarne 
il più edenziale, per far credere, che il banco abbia approvata la libertà 
d'indifferenza de* Pelagiani . Sul principio di quel Lib> 14. della fua 
Stori* , premette, che per effer Uberi, fl riebiegga di poter fune , e l'altro 
de' due centrar), qual vien detta Liberti d'indifferenza , che d appunto quel*P*C>>'7 
la Libertà t che volevano Pelagio, e Giuliano , e che impugnavaG da S. 

Agodino , e dalli Cattolici . Dice , che nella deGnixione del peccato il 
Santo pofe , che fia Ubero l'aflenerfene , cioè a dire , che chi lo commette, 
peccar poffa , e non peccare, Ótee , che S. Agodioo tenne, l'arbitrio effer 
ambi deflro , cioè y che può far bene , e far male . Aggiugne . che S.pjj.,,, 
jtgoflin» . nelle fue longbe (5* acri difpute coi Pelagianij i quali injteme 
corrente del genere umano, credeaneejer neceffaria l'indifferenza per effer Uberi \ ** 
di nulla gli averebbe più frequentemente riprefl , che di tal' opinione ; e nulla 
averebbe più coflantemente impugnato; laddove all' incontro in queflo punto, ^ 

Ei fempre t'accorda con ejfl. lo non credo, che Ga neceffario andar più ol- 
tre, per provare, che lo Storico s’accorda con Pelagio per quel, che con- 
cerne alla libertà d’indifferenza, mentre la pretende approvata da S. Ago* 
nino, che in queflo punto fempre t'accorda con eJfl ( Pelagiani . ) AgglungaG 
queflo folo. foflenetG ivi dallo Storico, che S. Agoftino afferifea più ®«/re,P’* >»* ' 

come» da che l'Uomo incomincia a far ufo del Libero arbitrio, e peccar può , 
e non peccare. Come potrebbefl parlar piu chiaro? Ed in margine cita; Op. 
imp. /. I. cap. 98. Èn quo homo incipit uti voluntatit arbitrio, iy peccare , 1 ^* non 
peccare potefl . Sicché lo Storico ripone la libertà d’indifferenza nel poter 
peccare, e non peccare. 

los* Non credo, che poffa deGderarG prova più convincente della eoo- 
tinua barbarie di queflo Letterato nel malmenare tutti li Tedi , rappor- 
tando quel folo , che può fervire ad iftillare il Pelagianifmo . Dice il 
Santo nel luogo citato dallo Storico: Ex quo Homo incipit uti voluntatit ar~ 
bttri» , Ix peccare , (y non ficcare potefl ; ( Gn qui , altrettanto diceva Pe- 
lagio: ma il Santo per diflinguerli da Pelagio , immediatamente foggiun- 
fe ) fed alterum borum non facit , nifl adjutut ab e » , qui dinit : Sine me nihil 
poteflit facere ; alterum vero propria voluntate fine a fé ipfo. five ab alio De- 
ceptore feduBut , vel peccato flcut fervut addiBut . Aajutot bominet novimut 
Dei fplritu, ut ea vellent , qure Dei funt , ante Buptifmum , ficut Cornelium , 
fiuofdam vero, nec pofl Baptifmum , ficut Simonem Magum; Judicia enim Dei 
funt , ficut multa abjffut , Ho rapportato tutto il Teflo , perché non folo 
concerne alla libertà d’indifferenza , che lo Storico pretende effer ammef- 
fa dal Santo nel fenfo di Pelagio, dicendo , che in quefi» punto ei fempre 
a accorda con effe ; ma riguarda ancora quella grazia , ch’egli pretende ri- 
crovarfi io tutti , per tonofeer Din » vtnerarln, invncarln, ed ojfervare la DI. 
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ritta Legge . Ma poiché fi fa, ch’il Santo, allorché li Pelagiani faceffanlT 
forti con quella definizione della libertà d’ indiiferenza , che fi ammette 
dallo Storico ^ rifpondeva Tempre, che venivano in tal guifa a negare il 
Libero Arbitrio a Dio, agli Angeli, ed a’ Beati , come rifpofe a Giulia. 
DO, Lib. 6. Op. imp. n. io- Prioiutn ipfi Dea Liberum Arbitrium abfiuUfti » 
que'm non negas , quia ly hoc fifpe dicii , ir verum eft , non po^e peccare ; 
DeinJe ipfi Sanai in Xegna ejus , Liberum Arbimum perdituri fune , ubi pec- 
care non pote'unt . Rifponde ad un tal argomento lo Storico , ciò , che 
non ardì rifpondcre Giuliano : Snella di Dio , e de Reali è una hbe>tà 
d'ordine fuceriare^ e dtver[o ^ e dalia quale non fi può arguire per modo alcun», 
alta noflra. Dunque fu uno fiordiio S. AgoUino , ed ignorante » mentre 
p-ù volte . ppofe a’ Pelagiani querta ragione , e li Peijgiani mai ardirono 
fervirfi d’una tal rifpofla . Altrettanto fi deve dire diS. B-rnardo, »1 qua- 
le inerendo alla Dottrina di S. Agoftino nel Tuo Libro Ite Grat.yis* Lib^ 
Arb. dilTe» che quella Libertà, eequè , iy ind fierenter Dea , umverf^que , 
tam rrta!<e , quàm bonee rationali convenir Creaturae : Kec peccato, nec nuferi^ 
amittitur vel minuitur : \ec major in Jufto efi , quàm in Peccatore , nec ple- 
nio- in Angelo, quàm in Homine . E per verità , favellandoli di quella Li- 
bertà ch’é elTcoziale alla Creatura ragionevole , li Filofofi. , e li Padri 
d'fTpro Tempre, che levata all’ Uomo la Libertà dell' Arbitrio, ridurreb- 
brfi alla condizione delle Bcllie , le quali per clfere prive di tal L'bertà 
d’ind (f-rerza , fono incapaci di precetti, di configli, di lode, e> di biad-' 
mo • imperocché tolta quella Libertà, che fi fuppjne elTenziale alla C^rea- 

tura* ragionevole, necelfariamenre conviene , che redi dillrutta -Pelfeaza 

di Creatura ragionevole, elTendo quello il divario, che dalle Scuole fi aG- 
fegra rra gli attributi , che chiamano effenziali , e gli acaientali , che 
qifelU, pofsunt adefse , iy abefre invariata eftentia-, ma non così li primi 
Che però , fc »n Grillo , nelli Beati, c nelli Dannati , non, IL trova que- 
lla Libertà, ne fiegue, che non farebbero Creature ragionevoir, Legganll 
nelle Animawvcrfiotii quelli paragrafi 19 J.» eaoi. , che baficraono alpre- 

fente cafn, . r j- ' . 

tot- Favellando dell* Anonimo, dice , che traluce di continuo, quanto ti 
fia favorevo'e alte propoUvoni di 2^uefnel, e di Ba]o. In prova diche ,fog- 
giuànr lo Storico: “ Predica egli di tanto io tanto , elTer il buon ^morr 
, uniuffcu'ìurque bon^ nofÌTee operathnit principiami l Pelagiani (i quali fo- 
* pra la Carità non contrallaroo mai J clfere fiati prclTati di confclTare, 
V com’elTa c» Cutufeumque bonx nofirae operationis irùtium c cita il iT.ad- 
dcir Aronimo , il quale bada leggere per accertarfi , che lo Storica o non 
in-ende ■! Latino , o fi diletta d’ioveotar calunnie . Tanto é alieno dal 
vero . che l’Anonimo polTa aver detto , efiere fiati precari li Pelagiani di 
eonfeffare , che la Canta è il principio d' ogni buona noftra Operazione , che 
anri Mitro all* oppofio aveva detto poco prima nel fi. a). Rune fuiffe ab 
Aueufiino Q^uafiionit Apicem conjhtutum , iy univerfam controverfiam Pelagia-> 
nei inter iy CathoUcot eefluantem, hoc unico ariiculo comprebenfam , num jcilU 
ce' amor Dei ( quem ex Libero Arbitri» oriri , atque aliarum aaionum omnium, 
quee ad etiernam falutem pertinent » ac pracipiuntur a Deo , ioitium urm. 
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E/'/E COV/EN'rrEB.Orr) 4 Deoìpfotxìfitrft^snaftilavoluntatt iy>c. 

Ma nell’ iOcfl'o $. x 6 o «belo Storico cita , <10^410 fono Je precife priro e: 

Ruttiti a^nefeeré, iy> fatfri debeant Pcltgiani { gratiana ) «f ^ CatMicte Ec- 
(lefite.jenrennb •dtfieUam ,<iraìia httc eft , -ut <rfdant * XiPUT iyt DO\UM 
DEI ESfE AMOREM 1 LLUM ^ 4 {ui cuìufqtie bo/iée nofifét «peratttaif initium ' 

<fi . Erano prelTati di confcfTare , <he la Carità era opera , « dono di Dio; 
ma non erano prelTati -di confefTare -, -ch'e<ra fofle principio d’ogni notira 
bcona azione, mentre in ciò convenivano con li Cattolici . Altro equi* 

Toco v’é tri quella parenieG , ove dice , che li Pelagìani [opra Im Caritàtii.nt 
vtn contr-ajt areno mai ; potendo muoverG diverfe queOioni fopra la Carità . 

Mà d ladubKato , che il maggior punto della Difputa tra li Cattolici * 
e- li Pelagrani, ( le merita fede S. AgoGino) era intorno alla Carità , fé 
foffe •, o non foÌTe Dono di Dio; mentre nel Cap. i 8 . De Xirar., Se Lib. 

Arb. diffe ; Unde efi in Mominibuj Cbaritas Dei , Proximi , nifi ex ipft 
Deef ìiam yfi non ex Deo , [ed ex Hominibut , vicerunt Pelagiani : Si auteno 
<x Deo , vicimus Pelagianes ^ Dunque d falfo j che [opra la Carità non eex- 
tr^JLaron mai-, ‘ ' 

'I04. Lo Storico fa delitto all* Anonimo d'aver detto nel $. it9. dellefaiata 
AnimavverGoni, " L’Arbitrio elTer immune da necelTìtà , Itante che 
y, la fua> prima determinazione, Nil aliud eQe quam Amorem « eh* è 
,,vla ragione , con cui cercano di difendere la oecelGtà i Gianfeoi* 
y. Gì . “ Qiiì non folamente fa le Tue folite mutilazioni , ma aG'atto 
(Iravuolge il fentimento dell’ Anonimo Dice , in quel fi. 119. , che lo 
Storico accenna : Velerei vmnei Pbilofpboj ^ fanSefque priorum quixque feteu- 
lofum Patrei i ad quei Htfierìcxi fe referr, tenuiffe firmifiimè , primam deter- 
mmationem Liberi Arbrtrh ^ omniumque ratienahum aperatieitum principium , 
nibil aliud effe , qudm amvreir. , que volunrai bonum aliqued diligi t y feù in qued 
fertur tamquam finem fuum ultìinum\ iyquo eligit C4 , quif neceffarii non amai ^ 
idefi ^ quee poteft non amare . Da queGa premeva ivi immediatamente ne 
cava queGa concluGone .* Inde fequitur oportere , quod Liberum Arbitnum 
fit prorfùs immune t nedim ab ornai necefittate naturati , [ed etiam a quacum- 
que necefiìtate , quee determiuarionem illam voluntatis antecedat • Ciaiifenio 
vuole, che la prima determinazione della volontà Gaana dilettazione indeli^ 
berata ; l’Anonimo cogli antichi FilofoG, e Padri vuol, che Ga un’ amar 
Ubero . Gianfenin non vuole, che a quella dilettazione indeliberata lì 

f oG'a teGGere : l’Anonimo dice, che a qualunque amore ifpirato da Dio 
a volontà per quanto grande ^ ed inteofo Egli foGTe può reGGervi , ed 
alle volte vi reGGe . GianGtnio efclnde la fola necelTità di violenza: 
l’Anonimo non folo efclude ogni neccGìtà naturate, ma eziandìo ogni ne- 
cellìtà antecedente . come é quella, che provviene dalla dilettazione in» 
deliberata , la quale invincibilmente determina la volontà j avanti eh* 
elTa G determini , Che poi l’amore» (che fecondo TAnonimo d un'atto 
libero della volontà ) Ga il principio 'd’ogni azione ragionevole , G é detto 
tante volte, eh’ è fupetGuo replicarne le prove . Che <ou lai ragione /i iri. 
Cianfenifii cerchino di difendere la necejfità , non baGa » che lo Storico lo 
dica, mentre Gq’ ora non ha detto che menzogne. Vi abbifoanano prove, 
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• non impoflore . Efdama qoì lo Storico da difperato. ‘‘Chi hà più dee- 
, to , né pur de’ fuoi , che la Carità ipftnnet vtluntatit icttrminttit f 
L’hà detto S- Agollino in cento luoghi , e fpecialoiente allorché nelle 
fue coiifclfioni Lib. i cap- 9. dilfe; ftuduj meum emor meut , ti fertr 
quteum^ut jertr . Il pelo é la determinazione del moto nclli corpi; Tainorc. 
t la determinazione de’ moti , cioè degli affetti dell’ animo , come iri 
fpiega il Santo. Ma fe anche non raveffero detto S. Agoflino*e S. To- 
inafo, lo dice il fenfo comune , e la gurnaliera Iperienza di chi riflette 
ju le proprie azioni . Leggali S. Agollino nella Lctr. 159. ad llarioy over 
dice ; Animus vtlut ftndert , amore Jertur , quocumque fertur , il che ripete 
nel Lib. j. de Civ. Dei cap. a«., ed altrove : lo Hello lofegnò l’Angeli- 
co Lib. I. contr. Gent. cap. 91* !&• d- » e 1. p. «qu. ao. art, i,. Qpao- • 
do pure quello Letterato non pretendelle, che la Canta fofle qualche fao-‘ 
lafma diverfo dall’ amore - Alloicbé l Auoniino , feguendo gl lofegna- 
tnenti di S. Agollino , di S. Leone , ed altri l’adri , e Filofofl , rapporta • 
tutte le azioni alla carne, ed allo fpiruo , cioè all’ amore del Creatore» 
e delle Creature, e come dice S. Agollino , caniatem , ^ CMpidttatem ,i 
tii.inteode favellare di quelli amori , co' quali la volonià elegge qualche og- 
♦* getto come fommo fuo bene, ed ultimo fine, e non già di quelli amori , 
che fono naturalmente , e quali elTenzialmente inferiti da Oio alla naturar 
ragionevole , ed animale; né di quelli, co' quali amanfì quelle cofe , che 
fono ooic col foto lume deli' elperienza , e della ragione , o pure quelle 
Ltggi di Dio lomma Sapienza , che iiguardano l’ufo della vita prefente • 
loj. Non fembra toialnunte feoza rag one l'accufa dell’-- Anonimo » 
IH nei vtdeie baibaramente fquarciato fecondo il loliio quell’ inpoceoce Te- 
flo di S. Frolpeto , (liappandogli quelle parole , colle quali rendeva la • 
ragione . per cui polla lettamente dirli , eh’ il Salvatore lia morto par la 
Rtdenzmnc di lutto il Mondo; cioè , propttf vtram bunusn^ natura fuftep- 
rianrm , (y propier eommuntm in primo bomint omn um perditionem ; le quali 
parole erano iieLtfTaf infime per rendere lagione di quella efprcliiuae ; alla 
quale poi anche aggiugne , che può, dirfi morto per la falure di tutto il 
Mondo , quia non Jolum tu Judttis, fed etiam cuCientibus difperftt I frati i» 
unam Etdejtam toniregat . iijial’ ora il Sauro avelie creduto , che il Sal- 
vatore folle morto ancora per tutti gli Empi , come ptetendevalì da’ 
le.nipelagiani , qual b.fogno v’era d’invcutare tali ragioni per ginllificare 
quell’ efpiellione / £ pure vediamo, che quelle generali elprcffioni, che 
Dio vuol tutti Ja/e» ; che Crifio è morto per la Jaluit di tutti , tanto incul- 
cate da’ Pclagiani, e da' Semipelagiani , fpitganfi fempre da S. Agoftino, 
c dagli altri Padri come pure dall’ Angelico , o d’una volontà antecedente, 
o perche niuoo fi falva fc Dio non vuole , o perche vuol fatvare ogni fot- 
ta di Perfone, o perche il prezzo oflcrto da Grillo é faificier.tilfimo per 
falvar tutu ec. , il che non farebbe lecito di fate, qual’ ora il fentimento 
della Chiefa folle , che dovefleio quelle parole intenderli letteralmente » 
conferme proponevanfi da’ Pclagiani , e Semipelagiani , Cerco é , che 
‘ la Chi fa non pcimetiercbbe , che fi inteipreialTero le parole Moc tf Cor~ 
tus ntum: Dtut trai y'f/bunt: Omnia ptr ipjnm faUa fune , e cent’ altre 
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efpffflìon? , le (Juali dcvohrt prendcrfi letteralmente . Circa l'avere il Rc.i'»e »»♦. 
dencore f*atta Orazione per lutei , $' é detto di fopra nel $. si. quanto 5 - s®’ 
può badare, oltre a quanto s’ è detto dall' Anonimo nelle Aoimavverfioni * 
lod. Bifognava, che cìratTe la pigina , in coi dall' Anonimo fi rigetti 
fiù v«lte , t fi derida quella fpezie di Grazia generale y di cui il Signore 
dono a tutti t giacche lo Storico voleva dargli tal' imputazione . Non m* é 
riufeito di ritrovare nell' Animav verdoni , negarli che ogni Creatura abbia 
qualche fpezie di Grazia , fe riconofee , che TelTere medefimo é un gra- 
tuito dono di Dio. Ricevono Grazie da Dio, per li menti di Gesò Grilla 
li Pagani, e gli Eretici (lelfi , e veggo nell’ Animavverlioni , che l’Ano- 
nimo riconofee delle Grazie di Dio* non folatnente inGiuda> e nelli Abi- 



tatori di Tiro, Sidone, Corozaim « e Betfaida, ma eziandio in Polemone f 
in AlTuero, in Erode ec. Doveva lo Storico avere la bontà di lignificare t 
qual lia quella fpezie di Grazia generale , di cui il Signore fa dono a tutti , 
ed allora farebbeli faputo i fé l’Anonimo l’amraetta , o la rigetti. Non d 
l’Anonimo , ma é S. Agodino feguitato da tutti li Santi Padri, ed Efpo- 
fìtori ,.che fpiegano ì'illuminat ontnem hominem di quelli quot illuminare vult 
leggendoli nel Lib. de Pece, merit. . 6t rem. cap. a 5. ideò di 8 um e fi il- i m. 
luminar omnem hominem &c. , quia nullus illuminatur , nifi ilio lamine veriiatit , 
qui Deus efi y e nell' Enchiridio o fra Manuale fatto per idruire li Catto- 
lici nella Dottrina della Chìefa« dice nel cap. 10 f- "Son quia nullus efi 
Uominum , qui non illuminetur , fed quia , nifi ah ipfo y nullns illunùnatur , 

Nc n sò, fe l'univerfale Erudizione , dicui fì vorrebbe far credete arricchi- 
to lo Storico, abbia trovato qualche antico documento y che da dato in 
tanti anni dichiarato Eretico, o almeno rimproverato S. Agodino per avere fpie- 
gata cento volte quella Sentenza in tal fenfo , ed avere efpreiramente rigettata 
come falfa la fpirgazione dello Storico: N«a quia nullus efi bominum &c, 

107. E' veriHìmo, che nel $. ari. l’Anonimo li dichiara di non ere- , 

dere ritrovare in tutti la Grazia necelTaria per conofeere Dio < ed ^orar-f, 
lo, elTendo neceffario per ciò efeguire il dono della Fede, che non é co- 
rnane a tutti. Se tal fentimenro dell'Anonimo fi opponga [velatamente et 
tutte le (ondanne y fa di medierii che la dngolare erudizione del Nobile 
Storico produca in qual Sinodo 1 o in qual coditnzione della Santa Sede 
'fio dato dichiarato ritrovatd ia tutti la Fede; o potcrd fenza il gratuito 
damo della Fede adorar Dio; imperocché allora lo Storico fi ritratterà ; 
ma alle condanne fatte ne Sinodi degli Arminiani , non gli ha verun ri- 
fpetto. S’inganna di gran lunga lo Storico , allorché s’imagina , che quan- 
do S. Agodino dilTe nell' Op. imp. lib. i> 0. a ). ,che Giuliano , fe voleva eder ivi. 
Catrolico , doveva ammetrere quella Grazia , quee Chrifiianit efi propria, non 
iCrifiianii Gentilihufque communis > ivi il Santo intenda della giufiificante , che ci ren- 
de grati a Dio ; e Ipezialmente poi, fe intende lo Storico parlare di quella 
fona di Grazia giudificante , eh' egli s'imagina • Parla ivi il Santo di 
quella Grazia , che da Lui fu ótBnha : dnfpiratio dileSionis , ut cognita SanSv 
Amore faciamus : di quella Grazia, che la Chiefa voleva , che da Pelagio lì con- 
felTaffei efferc necelTaria per olfervare la Divina Legge; Imperocché dicendo 
ivi Giuliano» che l'Uomo poteva con qualche sforzo adenerlì dal peccato, ve* 
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dcndofi rf!tia 1 fortezza ne' Gentili, c>.e oé'Criftianì per dtfprezzare ido* 
lori: ftifponde ivi il Santo: Hoc ejl inique ^ quod *it ìutre/it vefira\ ad hoc 
tuim additis iy 'Gentilee , ue piee fortitudinis tput , Dei Gratin Cbriftiaiii fa- 
cere potaiffe ^ aut ftdffe eredaniur , qua Cbrifiianit eft propria « non Cinfita- 
aii Gentilibufque communie , Audite ergo , iy< inteUigite . Fortiiudinena 
Geittilfum , bumana eupiditat : Fortitudinem autem Chriftianorum Dei Cba- 
ritat facit ; qua difufa eft in cerdibut nqftris , n»it per voluntatit Arbi- 
triamo quod eft a nobit « fed per Spiritum fanSum , qui datut eft nobii. 
Ivi non fi trattava della giufiificazione , ma delle forze, che fono ància» 
fchedano per ofTervare la Divina Legge; c quella Grazia è quella, eh’ 
il Sante nega elTer cornane a* Geocili • Per riferirci da vero Storico li 
ientimenci di S. Agoflino , dovea vedere a qual propofito da Lui piofe- 
TÌronfi quelle parole* Citte di che quello Letterato fi fchermifre fempre 
eoo fole parole materiali , delle quali egli flelTo ignora il fenfo; noa 
avendoci mai detto in tutta la fua Grande Storia, iache penfi* checon- 
iìlla la fua Grazia gr«) 7 rjfctfnrr ; e qual divario corra trielTa, e la preve* 
niente, la quale pretende* che fi ritrovi io tutti , 

loS. Giacché candidamente l'Anonimo nel ff. 141. Confefsò la prò» 
f(|.,,apria ignoranza dicendo : Num gratia fufticientir dogma ai fdem pertinerg 
decreverint Fomifices , Concilia , aut Patret , hucufque fateor , mtbi iiicomfer- 
tum efti avrei creduto « che la gentilezza, propria di chi profclTa, e dà 
lezione di feienza Cavallirefca , avclTe dovuto illroire la di Lui ignoranza t 
accennandogli quel Concilio, ò par quella Bolla, che ha definito tal' Ar* 
(icolo di Fede* Per dicialTette fecoli fono (lati creduti Cattolici quelli , 
che hanno ignorata un tal'ArtiColo di Fede, e fpecialmente S. AgoOir.o, 
S. Profpero, S. Leone , S. Fulgenzo , S. Tomaio, li Padri del Sacro 
Concilio di Trento, e Dio avrà lafciata la fua Chiefa per tanti fecoli 
in quefia ignoranza, per rivelare poi tal Dogma folameiKe in quelli ul- 
timi tempi a qualche Scolafiico? Trattandoli di Dogmi , omne novum , 
anatbema dicono li Padri; altrimenti chiamarebbefi Fidet tempofumy no* 
Evangeliorum , Farà bensì la Chiefa nuove dichiarazi<^ni appoggiate alla 
Tradizione; ma non già mai inventerà nuovi Articoli di Fede contro la 
Tradizione. Sarà forfè fiato un’ FreticorS. Profpero, quel fedele, e Ze- 
lante Difcepolo di S. Agofiino, che non folamente ignorò tal pretefo Ar- 
ticolo di Fede* ma l’impugnò , allorché contro de’ Semipelagiaoi icriBe,- 

Die unde probe t % quod Grafia Cbrifti , 

Kullum omninè hominem, de cunHit , qui generantur ^ 

Pratereat , cui non Regnum vitamque beatan 
Jmpertire veliti Carm. de ingr. rap, 11. 

Qnal’ ora dunque non fia Articolo di Fede , che fi dia quella Grazia 
fufficiente* che predica quefin Teologo* mi fembra un’ far’ onore a Quef- 
nello il dire . elfere fiate condannate le Tue propofi zioni , peiché negano 
la Grazia fufilciente , che fu negata , o almeno non conofciota da Saot* 
Agofiino , da San Profpero, da /an 'Tomafo * e dal Concilia di Trento, 
che mai ne parlò . Non fi condannano le propofizioni * fe non allorché 
A oppongono alla Dottrina della Chiefa Cattolica , che abbiamo nella 
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Tradìziocc de’ Padri, de* Coocffj , e de* /omini Pontefici. Alla Doiiri^ 
na di quefti , e (ìngolarmenie del /agro Concilio di Trento oppongonfi >e 
propolìzioni di Gianfento * e di Qtjefnelio « come ditnoOrafi dall' Ano- 
pimo in altra Tua Opera « e perciò meritamente furono condannate . Nel ^ 
}5> , che dallo /corico vien cenfurato per aver detto in elTo . ” Che 
„ li non graziati della Fede, e della final perfeveranza , wt dici n»it pof- 
y, fii fkfficienitGrMiid ad falmtem c»n[tqutndam infimSoj fuiffc ^ fe gli fi re* 
-Óitoirà la Telia, da cut lo /tortco lo decapitò , fvaniril l’accula t o fi 
oiollreri Eretico raccoratore. Perché TAnonimo, che non vuoi cavillare, 

-non fi ferve di termini ambigui , dilTe in quel paragrafo: Si Hkrnine Gra~ 
tiéC , ad éTtemam falurem adipijcendam (ujficientij , illa intelligatur Grafia , per 
quam teapfe •bttntri paitfi , imi iuurdum OBTIHETVR. yETESLNA SaLVS^ 
quia uectfje jfr aliud qaidquam a Dea /«per induci i fcut fine fide! % jufiifica- 
t tttij , ac fingulari finalu perfeveranti^f d»n» , freme falutem efi affequuiuj , 
riema afftquetur , ili de btmmibut , qui bac divinitut dana nen acceperune , 
vere dici ntn patt^ . e»$ [ufiUtente CratiS ad falutem cnnfequendam infiruSee 
juifie . Adelfo, che fi é rcllitoita la Teda al decapitato Tello , non 
potrà il oobil Letterato accnfarlo , fenza renderli reo della pena del Ta- 
glione nei /ant’ Officio, /i legga qocl paragrafo acenfato. 

109. Non Ceppe l'ADonimo^ che alcuna Scuola Cattolica fofienelTe, ef* 
fere predellinata la Gloria indipendentemente da’ meriti , atl fenfo medefi- 
me , ebe di fu definita dalla Chic fa contro de' Pelagjanl , t Semipelagiani , 0 
riguardo della Fede ^ Ce non io cafo , che tra le Scuole Cattoliche lo Sto- 
rico pretendelfe includervi li Protedantr , che iofegaaoo la giulliiia im- 
potativa . Leggali quel i8t. dell’ Anonimo, di cui qualche rqttarcia>^('** 7 « 
to membro fi porta in trionfò dal nobii Letterato , fecondo il fuo folito 
fiile . Sembra pure , che non folameote r>oa 6a nuda ( come dice lo Sto- 
fico, che l’ha fpogliata per (Irada ) ma fia molto ben vellita nel a|. 
dell’ Aniisav verlionì , quella propofizione , rinChiufa fra due pareotefi : 

N«m dmer Dei ( quem e» Libero Arbitrio oriri , atque aliarum aSionum em- 
uium^ quee ad aternam falutem feninent . ac pr^ecipiuntur a Dto , initiui» 
utrique ejle confentiebant ) a Deo ipfo exifieret t an a foia voluntate iye. Se 
ciò offeiùa l'orecclnt pie , e eontradica al contefto, lo gioJichi chi i dotato 
di r«g>one. Quello é certo, che non potrà produrli documento alcuno , di 
avere li Pelagiani negato , che I’ Amor di Dio fia il principio , e radice 
di tutte le aaioni , ch'appartengono all’ eterna falute ; e che l’Amor di 
Dio fia un moto libero dell' Aibitrio , che Dio produce in noi , e eoo noi, 
mal fu negato da’ Cattolici , li quali con S> Agoflino dicono « che Dio 
mirabili t is* ineffabili modo faeìt , ut faciamut prabendo rtiret eftacifiimat 
Voiuatati . Bifogna , che quello Cavaliere abbia un orecchio diverfo da 
quello degli altri Animali ragionevoli , poiché dice ,, che neppur fuona he- 
ne il dire, che motuj boni, affe 8 tone\que Creaturarum }piritualium,fe foto pro- 
ducat Deuj \ perche nei movimenti buoni dtlf Anima, ba parte ancb'ejo. Que- 
llo vuol dire elTer abituato a mozzare li Telli , e (laccarli dalContello. 

.In quel $. )• l’Anonimo dice , che alcune Cofe Dio le fa inmediatamea- 
cc iMr fe (ied'o \ ed altre le fa col mezzo delle Creacare • Botta quadam 
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Deuf ntbit fer fe fe ifrfe targitUr : qu^itm MUtem t» tioHi gignlt »pé Cresta- 

Edudio rersm ex xibit» , exrumqxe coxfe'vatto , quar nih;l eft xhud 

qaèim non inrermijla (restie, a Dee pendente nulla intercedente Creatura . M*- 
tus item boni , affeQionefque C'eaturarum fpirituahun , fe fido p>»ducu Ueuj j 
bere quippe Soli Ueo obnvxta fune . Quelle due pirole : /e fole: ivi lìgoifica- 
no , che Oio non f> ferve d’alcun meuoio flromento per produrli. Se poi 
l'Anoninìo abbia mai negato , che in que’ buoni moti liberi dell’ Anima, 
effa VI abbia paere , baila leggere il §. 1 dove verfo il hoc dice : Inte- 
rim prcderit bic cum Bernardo aulmadvertere , Deum mirabili , ineffabili 
modo effeere , ut exe'at voluntas ipfa velie juum; ncque enim ailia Divina ac- 
tionem' ipftus Anims ex.ludit is»f. E più difFufameotc prova tal veriiù nel 
41. , e fulTeguenti colle Dotcrine di S. AgoUioo , e dell’ Angelico ; ripe- 
tendo cento volte quel Canone del fecondo Concilio d' Oranges ; ^uotiet 
iena ogimus , Deut in nobis , atque nobifcum, ut ope>emur ,»peratur , e quelle 
parole di S* Bernardo : "Hon partim Gratin , ( cioè l’operazione di Dto ) 
partim Libetum Arbnrium ; fed tetum jìngula opere individuo peragunt ; onde 
non può dubiiarG , che l’Anima vi abbia parte. . . 

Ilo. Circa le altre cavillizioni , fopra delle quali il Letterato ha vo- 
>>*luto far pompa della Tua abiliti io foffillicare * bada leggere oell' Ani- 
*• mavverGoni li paragraG i 70. 171. ai.» e fopra de quali ha fondate 

le fne accufe . Quanto al dire, che l’Anonimo rigetta i metodi d'ogni Scut- 
fig.ìi». la , allorché non s’oppongono alla Tradizione de' Padri , ed alla Dottri- 
na della Chirfa , è una mera calunnia; ma fopra di ciò balia , quanto s’é 
Vig li» detto nel 8., e 9. Si diffonde nel rapportare in quello foo iT. 54. diverC 
frammenti dell’ AnimavverGooi daccati al loq folito dal Contclio , e fcaz* 
ordine, fenza dichiarare, cofa in effi condanni, o approvi , perche vera- 
mente non ha capacità per intenderli , e molto meno per giudicarne , e 
pig.ui.perciò è da compatirG , fe dopo di averli riferiti , foggiugne : Ora quefin 
i un Viluppo ripieno di contraddizioni , e d'errori . Sentiamo il Proceffo , a 
Ga la cenfura , ch’ivi ne fa.“ Tutto tende a flabilire, che la Grazia Ga 
„ irrefidibile, e che con verità Ga data chiamata Volontà Omnipotexte di 
,, Dio . Ma G principia dal fopporre quel eh’ è in queitione, o per meglio 
„ dire, che ho moflrato certamente falfo. cioè, che prefa la Grazia nel fuo pri- 
,, mo fenfo, Ga volontà, Ga azione, Ga operazione. “ Sicché, qtiel ,cb'à inque- 
fiiontì e che ha dimolìfuto certamente falfo , d , che la Grazia nel fuo pf imo fenfo 
Ga volontà t Ga azione, Ga operazione . Qu) mi pare , che la Lite non Ga 
contro l’Anonimo , ma contro S. Tomaio , il quale dopo d’aver detta 
Gratin dupliciter dicitur\ foggiugne uno modo voluntas Dei gratis aliquidda»- 
tis, e quello è il primo fenlo ; alio modo ipfum gratuitum donnm Dei-, e que- 
flo é il fecondo fenfo. Sicché fe ha dimoftraio certamente falfo il primo 
fenfo, la cenfura ferifee S Tomafo, che ha fatto cader l’Anonimo io un 
errore, di cui 0 gloria; come deplora quella fapienza del Gran Letrerato 
fig.in Enciclio. Così circa l’imputazione, che nell’ AnimavvetGoni tutto tende » 
Jlabilire, che la Grazia fia irrefiftibiU , s’inganna . perché tutto tende a ma- 
nifellare, le mutilazioni, e (Ira volgimenti de’ Tedi, e li tanti fpropoGti, 
^e s’iocuncrano io ogni pagina della Storia Teohgicn, Al qual Gne favei* 
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lindo oUter della Grazia, dice , che quando con- tal Vocabolo fl accenna 
ia Volontà di Dio, ella é irrcfijibilc , dicendo lo Spinto Santo nelle Sa* 
gre Carte : Ven efi qui recete vtluntatt tua ; Ma che, fé col nonne 
di GfMtia s'intende rc/Fetto cagionato in noi dalla Oiirtna azione, opera- 
zione, ò fia volontà, non gli compete la medelìma irrenih'bilità • Né con- 
tro il primo né contro quello fecondo ponto poò lo Storico opporli , Tenta 
coditoirlì Eretico , poiché , o bifogna , che neghi rOmnipoienza al Divin 
volere; o c onceda alla Crearora quell* O umpotenza , che conviene a Dio 
folo. So che l'Anonimo tiene per articolo di Fede, che quella volontà di 
Dio, ( che l’Angelico dilTc chiamaifi Grgzim in pruno luogo } (ìa omn.i- 

f intente. Se nella Rrligiore dello Storico la Tua Chiefa oieghi alla vo- 
ODtà di Dio l'cmnipotenza , forfè non lo sà . 

, III. Inliftr lo Storico con quella fottililfima ricerca ; Qjuuni» il Tìgrttrt -, 
-frefia Vinttrn» u]uto, e fortijtcs l'antma c»l fu» divin» influjj», direm» che h 
dona in fua Volanti, la fua Ommpotenza ì Allorché S. Tomafn chiamò Gra- 
zia la divina Volsnrè- la chiamò così, perché grati/ aliquid dat , noa 
perché ipfa datur. L,’a]ut», e ì’irfiuffo non $ò cofa liano fecondo lo Storico, 
perché non lo sà né pur Lui, proferendo tali parole miterialmeote , come 
'farebbe no Papagallo, perché l'ha intefe proferir!: da altri. Se con queltì 
vocaboli d’ifiurv , di divin» irfiuffo, iniendclTe di lignificare qualche buoa 
■ penfiero, la Fede, la Carità, la Continenza , o quaich' altra virtù appar- 
tenente all’eterna falote , allora la volontà di Dio, ( che é Dio medefi- 
mo ) fortifica, ed ajuca l'anima infondendogli que’ buoni peolieri, la Fede, 
la Carità, la C>ntinerza , o le altre virtù, e però dilTc S. Aecllino fo- 
-pracitato; Fortitudinetn cbrifttanorum Dei' Cbaritas facit, qua diffufa eft i» 
xordtbuj nofiris , non per Liberum arbitrium quod efi a ntbis,jed per fpinium 
‘SanSun qui datus tfi nebis . Quella Carità é un ajuto, che fortifica l’ani* 
ma; e lo Spirito Santo ajuta Tanima, e la fortifica infondendegli la Cari- 
tà ; onde il nome d’«)iiro può cooveoire''alIa Carità , che ci fortifica , ed 
allo Spiii'o Santo , che ci ajuta. e fortifica col darcela; ma a quella Carità 
non dà I Ommpotenza ; e perciò lì può relìllere, e bene fpclTo fi refille 
alla Carità ifpirataci ; ma non fi refille, né fi può relìllere alla Volontà 
di Dio fe vuole ifpirarcela. 

ira. Allorché l'Anonimo nel $. ai. dell’ Anima vverfioni dice : GratiamfH 
itane inter i»rem effe Jldem ipfam , amtrem Dei , né lì conrradice , nè fpaecla 
Dottrina falfa, come malamente oppone il Gran Letterato, ma fpaccia il 
fentimento della Chiefa Cattolica, come giudicherà chiunque é di mente 
Tana, fe fi rapporterà il Tello intiero, e non un folo membro fquarciato 
dal Corpo. Mai fuole fervirfi l’Anonimo di vocaboli, o efprelfioni ambi- 
gue, e poiché di diverfe fpezie di Grazie ritrovanlì , egli fa Tempre cono- 
feere , almeno dalContello, di qual Torta di Grazia U velli. Ivi avendo 
cfpoRi li due principali pregiudizi, che la Chiefa Cattolica infegna elferci 
fiati cagionati dal peccato d’Adamo; il primo de’ quali conlìlle nella per- 
dita , che fi fece di quelle virtù , eh’ erano fiate conferite al medefimo 
nella Tua Creazione, e fpecialmente della Cognizione , ed amore di Dio; 
dice r Anonimo, che la Grazia, con coi fi rimedia ad un tal difetto , con- 
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neU’ifpirarei^? da Dio le medelinne firtik eh* erano io Adamo « e delle 
quali il di Lui peccato ci fpogliò. Ecco la Dotcriaa della Chiefa Catto- 
lica, ch’ivi (i rapporta: Q^uap'oprer Bcdefia Catboltca ««/ Jubnidè docet ^ in» 
$0ri»rem grarnm,quam Cbrljiuf a»bif prtmsmit , ut qux Adte culpd ptrdidimu» 
b»na rKUptremut ^ cujui Ecelefin ipfa édvtrjui Pelagiants ad btiè mgen- 
dum nectjTttatem definivit , c»nfiftere in infufìonet feu infpiratitnt earum virtù» 
tum , qunrum enpertes merita nofire faHt fumur . fi»ut Adam ipfe faSut eft ; 
Idejf , Gratiam banc interlorem , effe Fidem , iy amartm Dei . eufur vi, ^ vir- 
ente « mandatit Ltgij ebtemperamur Scc. la qual Djttnna nel fuiTeguence 
Jf. as. dimollra con evidenci Autorità della Sagra Scriitara « come ivi 
poò vederli • 

ivi* Il Profiegue con tatto ciò ad infìftere il nobii Letterato: Ma dette mai 
X. Agoftine, e verun’ altre de' Santi Pad-i , e quale delle Cattelicbe feuole , 
tbiamè la Grazia fteffa Operaziene , e Pelentà Omeipeteate di Dio ? Vorrebbe 
qui , che lì credelTe aver egli letti torti li Santi Padri , quando né pure 
ha letti tutti li Frooterpixj de' medeGmi , nel eh: rouGile tutta la fua 
maggior’ e adizione. Poco fà si d rapportato ooo tra li molti luoghi , do- 
ve r Angelico dice in primo long), che la Grazia duitur i'eluntat Dei gra- 
tis aliquid daittit . Se non v’aggmnfe ratrributo Omaipoteat ^ é perche fop- 
pofe di ftvrilar con Gente, eh: creda non ddlingHeriì in Dio la Volontà 
dalla fov Tempi icilTi na , ed Onnipotente EiTcnza . La parola dantu, echi 
non è (tolido , Ggn fi:a l’«z>*n: * o Ga Operazione di Dio» che non G diGin- 
goe dal di lui volere, ed allude il Sinro a quelle parole d'ifaia Gap. ai- 
V. la. Omnia Opera noflra aperatut et Nebif , e quella mi fembra » che 
fia tzione , ed operazione di Dio * S Agollino poi » a'd veduto di Topra, che de- 
fioìfee la Grazia infpiratienem dileSienis, ut cognita Ian 3 » amire faciamut , qu* 
fropriè Gratis t fi \ il che frequentemente prova eoo que' Teiii della 
Scrittura « Deut efi qui operatur in ncbis^elle, Cbaritat diffunditur ìu cordibue 
vofiùt per rpiritum fanRum: Preeparatur voluatat a Domino, ciod datur va- 
litio a Domine, come ha dimollrato rAnoniiDo. Or {‘ispirare, {'operare, il 
dare, Virfendere , il donare. Tono azioni ed operazioni di Dio, e Dio op«* 
ra col folo volere . Lo dilTe Clemenre l'AlelTandrino Orar, adhort. ad 
Gent. Deut fola voluntatt operatur, (y, e'jut folum Velie, faQum effe eonfequà- 
rur ; e lo dicono tutti li Teologi Cartolici. Nd dall’Anonimo G confonde 
fogli* ciò, che Dio di, con l operazione , ebe fa nel darle ; calunnia, che non da 
I- li- altri può invenrarG , che dalla ben nota Gncerità dello Storico; meatre 
tutto all’oppoGo frequentemente ripete* doverG dillingaere l'azione o Ga 
operazione di Dio» dall’elFerto Ch’elTa in noi produce » poiché quella é 
omnipuence, ed inimpedibile, come che é Dio fielTo : ed all’ effetto di 
detta azione vi G reGGe giornalmente da’ GiuGi , allorché peccano . Que- 
lle verità lo Storico» non folamente le ha lette» ma le ha traferitte nel 
fuo precedente fi. fa. onde bifogna ò che vaneggi , o che ambifca di 
comparire mentitore, e calonniatore • 

Il 4. Ch'anque conilJcraffe li foli fpropoGci » e contradizioni di quelle 
do: o^^ine i )a. c t})*» puoi’ arg inaentarne s’ei Ga rapace di cGcndere le 
Opere, che ha pubblicate col fao aome» faceadoG Ancore di ciò » ebeha 
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crafcritto, o tradotto da altri; come racìlmeate pad dinodrarfi oetia cna« 
oiera fte(Ta • che (a conviato per rerudizioni circa gli aoticbi Tofcani , 
delle quali rpacciaraiì Autore. E’ cerco , ch’clTendo egli Autore di que> 
flo Libello, in cui non vi fi fcorgei nd giufiezsa di raziocinio , nd con* 
oedìone 1 od intelligenza del Latino , ed clTeada pieno di concradizioai , 
ogouno s’accorgerà t’egli polTa eflere fiato capace di comporre le Opere « 
cne portano il di Lui nome. Qui dice con franchezza : ébknm» in X. Te rif.fia 
mnft tutti i medi, t tutti i [enfi, ne' quali era fiata p'efa , e fi fui prendere i 
tu Grmin , e di quefit ( ciod, che la Grazia fia operazione , o volontà di 
Dio) non fa pareln . E pure di S. To.ntf» d il L b. } fenr. , dove nella 
difi. 1 ). qu. }. art- t. dice in corp. Dicendum , qued fìcut iia^ifier dixit fup, 
lib. a. difi. G'utiu dicitur duplictter. Uno mede Gratin gratti dam ; ali* 
mede dicitur Gratia denum aliquod gratit datum . Teeuudù'n erge primummodum^ 
Jiratia mnienie dicitur iPfA l^QLU'iT Af , fine aliquibut meritia 

naturam bumanam Fili* Dei unieni , Ecco , che chiama Grazia la Volontà 
di Dio, e la di lei operazione fignihcaca dalla parola untenr , e dall' al- 
tra gratifdant , che certamente d un’ operazione. Così pare nella ). par- 
te delia Somma qn. a. art. io. io corp. dice , che il nome di Grazia 
conviene io primo luogo alla volontà di Dio, come ho detto di fopra nel 
precedente paragrafo. Che però giudichi ognuni , di quella Trafonerìa , 
con cui foggiugne: E con quale autoriti nuove definitionì , e nuovi penfieri , 
u* Particolare fi prende licenza in quefia delicata materia d'introdurre } Tutto ivi. 
è nuovo agl’ Ignoranti ; ma l’Anonimo non introduce novità > feguendo 
S. Agofiino, e l’Angelico . 

115. Chiunque leggerà quel 44. dell’ Anonimo cenfurato dallo Sto Fa(.ii4 
rko, fcorgerà . fe a dilocidazione del Tefio ivi rapportato dell' Angelico, 
conveniva aggingnere quelle parole , ( che il Letteraro battezza per inet- 
ta difcorfo , perche non ne capifce la forza ) £x hfpothefi , qued Deut vtlun- 
tatem meveat, neceffari» cenfequitur^ •uoluntatem meveri ; nec eppofirum conci- 
pi mente ullatenut potefi ; per far conofcere , che quella necefliià « di cni 
favellava TAngelicot non era una ncceflìtà alToluta, che pregiudica (Te al- 
la libertà; ma ipotetica o fia confeguente: qu^e neceifitat f dicefi ivi) ne» 
mbfoluta « nec antecedent efl ^ fed ex ueceffaria aSionit cum proprio t (ye proxi- 
mo termina^ feu e€eSu, cannexione pendete ac ducitur ; e di tal necefiità, che 
non offende la libertà dell' Arbitrio, ne favellò S. Agofiino Lib 5. de 
Civ. Dei Cap. x. Nd pur d ver» , che l’Anonimo arguifca l'Omnipotenza . . 
dal no» pater l'Uoma impedire , che nan excitetur , come penfa lo Storico ; 
anzi cutt’ all’ oppofio, dall’ effcre la volontà di Dio Omnipotente , n’ar- 
gnifce , che l’Uomo non può refifiere al Divio volere, ed alla di lui azio- 
ne. ^aada fi difputa della forza della Grazia « dice l’Anonimo , che bifo- ivi. 
igna dichiarare quel , che s'iorenda fignificare con tal nome, perche , fe- 
condo S. Tomaio; Gratin duplidter dicitur^ ed altra d l’efficacia , che com- 
pete a 'Chi la dà, ed altra d l’efficacia , che compete al dono dato . La 
forza di chi la dà,.d Omnipptenre .* La forza di ciò t che vien dato d li- 
Kiitata , come limitato d l’efiere d’ogn! creatura . 

iif. Comecché patla fempre I9 Storico allo fpropoGto , farebbe troppa 
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nlinutimcote ribattere tutte le di lui parole. Porta tre moz* ’ 
xi frammenti dell' Anoninio , eh; fmentifeono l’impoliura più volte ripe* 
tuta , ch'Er renda Omnipotente , e faccia operaie eoa Omaipoteaza quell’ iater- 
I»j III»* ajuio , che Dio prefla all’ Uomo , che dall' Anonimo fi predica Omnipotente 
il dono, e non la Volomd di Dio lyc. Alli delti Tcfti mozzi deli’ Anonimo y 
( che polTono vederli intieri nelle Animavverlioni fi. J7. jS. jj. e 47.) 
per provare, che fi può impedire reffeito voluto da Dio , fnggiugne 1 
fot tioiia I effetto qui da Dio con volontà antecedente voluto, era il ben fare dell’ 
Uomo: Or fe quefio molte volte non Jegue , come fi può dire, che ufi allora 
della fua Omnipotenzaf L'Aionimo nrponderà , Che in Dio, il quale d 00 
elTerc Tempi iciili mo , non v‘é che un foto eterno, ed immutabii Volere ; 
il quale viene pai chiamato antecedente, o confeguente per rapporcoalla 
varietà degli effetti; ma non già, che liano due diverfi voleri in Dio , 
l’uno antecedente > c l’altro confeguente . Allorché Dio vuol’ infon* 
dere a!l’ Uomo il Tuo Amore , il termine immediato di quella divina 
volontà é la produzione di quell' amore ; cioè « di fare, che l’Uomo 
ami, fecondo L’attività e grado di quell’amore, eh; Dio vuole in effb , 
c con effo operare; e ciù l'eguirà infillib Imente . 2>e poi il termine im*i 
mediato del divin volere folle il ben fare dell'Uomo, infillibilmente fe- 
gu rà il di Lui ben fare ; perché é di Fede « che Dio omnia quacumque 
vdu t, feci! \e peréiò dice S. Agnftino de Corr. & Grat. cap. 14. ìion 
tji dubtaiJum , v luntati Dei , qui in C,elo , in Tetra, omnia quacumque 

vJuit, f'cit bumanat voluntatei non poffe tefifiere , quominus facat 

ipfe quud vulf, quandoquidem , rtian de ipfit bominum voluntatibut ( cioè di 
quelle ch’ei non ifpirò ) quod vult, cum vult,facil. Onde fc vuole , che 
l’Uomo lì ferva bene deH'amoret che ad eff i infpira ,certamente fe ne fervirà 
bene,e fegoirà l’eff.tto, fenza verun minimo fcapitodi quella Libertà* eh ’é ef- 
fePZiale all’ arbitrio ; altrimenti , fe c.ò non potelfe fare, non farebbe 
Omnipotente. Ma s’inganna lo Storico, o vuol’ intonar altri, allorché 
u*dicc , infegnarlì dall’Anonimo, che Omnipotente fia la Grazia, qual percii 
( Dio ) tmpartif^e; mentre continuameme ripete , ciTcr Omripotente la 
* volontà di Dio , che impirtifce li Tuoi doni; ma non effer Omniporenti 
li doni impartiti; e ne riferifee egli fteffo in quella medelìma pagina le 
di I uf parole; Voluntatem abolere poffe' , iy caffam reddere gratiam infpira- 
tam fi. ? 7. pofie mfpiratum amprem impugnare, (y oxtmguere fi. 47. 1 

117. Ma b Tigna veder di capacitare quell»» Lertcraio- incapace . Dice 
egli , per dimoflrare , che l’Anonimo lì contradice Egli pretende, che 
„ fi lalvi la libertà, benché la Grazia fia Volontà Omnipotente, perche 
„ data che fi* , fi pud rigcrtarla « e fcacciarla . Ma come fi potrà ciò 
,, fare , fe infegna 5* 44. che nafee la necellìtà ex necifiaria aBionit cum 
,, proprio , iy proximo termino connexioiie ^ Azione é il darla , effeSus ,' feu 
,, terminut Divinar Operationii ha llabilito effer bonum in nobìs produfìum ^ 
,, Or come potrà l’Uomo rigettar quello effetto , fc ha neceffaria coo- 
neffiunc con l’Omnipotente Azione'di Dió?“ Veramente qui avrebbe 
tutra la ragione di dire ciò, che fcriffe contro Rufino' Lib. Gap. j. 

' Imperi tiam tuam , tiemo poteft fortìus , qudm tu ipfe, dum fcribis, accufare , 

Altro 
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•Alffo ^ ;i rìgtttMtt la Grazia , e come dice il Tridentino fefs. 6. cap. j. 
abjicere : ed altro é V impedire , che la Grazia fìa conrerita . L,' abjicere , 

ciod, il rigettare , foppone > che fiali ricevuto ; ma non così lUmpedire « 
che non 6a dato ; onde il rigettare è un reGdcre all’ attività del doiro 
ricevuto f ma l'impedire la produzione d'un tal dono, d un refiftcre a Dici 
che lo dà . Dio è Omnipeiente i e al di lui volere non fi può refilìere .* 
IVIa il dono , ch’ei produce in noi, non è Omniporente , e però vi fi può 
refiftere , e rigettarlo- Mai fi troverà i che l'Anooimo nell’ Anima/* 
verfioni abbia detto quello fpropofito , che fi fulvi la liberti , benché fa 
Grazia fia Volanti Omnipotentt , perche data che /a, fi piti rigettarla. Quel- 
la Graziai ch’d volontà Omnipotente, non vien data, mentre rlTa é Dro- 
flelTo.* ed in tanto la di lei Omnipotente irrefifiibilità non pregiudica all’ 
Arbitrio creato , perche appunto Dio è Omnipotente, ed alla libertà del- 
la Creatura, non é necelTario, ch’elTa debba poter refillere a Dio , altri- 
menti niuo’ Uomo farebbe libero , perche niun Uomo può refifiere alla 
Volontà di Dio; Deo falvum facete volenti , nullum Hominum refiflit Atbi~ 
trium ; perche egli é talmente Padrone delle volorttà create, che faci! jtt 
nolentibuj volentes , {y en repugnantibut confenthntes , fenza punto offende- 
re quella libertà, eh’ ò rireoziale all’ Arbitrio- Che poi abbia, o non ab-^, 
bia ragione l’Anonimo di ridere di quella Grazia dello Storico , quam om- 
/libuj adeffe putat , iy in entitatula a Deo foto in voluntate produSa con fi fie- 
re , perche crede in voluntatis fotefiate effe ea gratin ir/r , aut illam rejicere^ 
fi veda quel 8o. delle Animav verficni , ed allora fé ne giudichi ; per- 
che qtiefia rifata niente pregiudica a quella verità , ch’egli ivi, e da per 
tutto foflienc r che Amorem infpiratum delere , iy estinguere voluntas potefi \ 
non élTendo quefi’amore la Grazia, di cui s’imagina lo Storico, ma oq*' 
atto libero della volontà. 

1 1 8, Dal fcrvirfi Io .Storico dell’ Ambigua voce Grava., fer.z» mai Tn- 
dividuare ciò, che intenda di fignificare con tal voce, nafeono tutte ledi. 
Lui ca villazroni . Tale d quella, che Chi refpìnfe ojlinaramente la Grazia 
l'ha peri prima ricevuta, ed accolta, e n'ebbe il cuore inondato, benché poi ufi 
dell arbitri» per efiinguerla % per cancellarla , per renderla mutile. Ogni Tri- 
fi» adunque pef ifianti abnen» fu prima Santo. Il medefimo Argomento po- 
.trebbe farli allo Storico, che vuole comune a tutti la fua Grazia . Ma 
I Arorvimo con dice, che ogni Grazia ricevuta da Dio renda Sanro , nò 
Giuflo; e confegoentc mente può rigettarli da chi era Santo, e da chi non 
lo era . Gli Antiocheni, di Pifidia ( Afl- cap. i f. $- 48. ) e gli Abitanti 
,di Corozain e Bcifaida avevano ricevuta la Grazia della Pn-dicazione , 
che ad elfi era fiata concelTa.( Mattb. cap. 11. fi. 11.) e la rigercarono * 
.ma non fi può dire, che l’abbiano una tal grazia rigettata quelli di Tiro 
e di Sidone , nd quelli di Frigia , di Galazia, e di Biiinia, a’ quali noa 
fu xoncclfa , come fi ha negli Atti cap li, 6 . e 7. Non ogni Fedele è 

Santo, nd ogni grado d’amor di D'o bafia a ginflificarct e renderci Santi, 
'qual’ ora nnn fuperi l’amor del Mondo, che in noi ritrovali - Il Penitente, 
che fi difpone al Sagramento della ConfelITooe, lo fà in virtù delPamor 
di Dio e della fna divina Legge ; ma non per quello li può dire , che fi* 
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fidilo, Sanro prima di riceverne il Sacramento; e motto meno ciò può 
dirli à'ogni Trifio^ fé non conili della qualità di quella Grazia , che ha ri» 
gettata. Quelle fono verità notea Fanciulli, che vanno ad imparare la 
Dottrina Ctilliana; Ed uno, che ignora <}Delle Verità, ft cimenta a leg- 
gete le llliruzioni di Calvino, « l Opere di Lutero ? Abbenché penfo , 
che l'Anonimo, che non é facile a penfar male« riflettendo alle tanc'altre 
bugìe, che dice lo Storico, crederà più tolto, che non abbia mai letti 
tali L'bri; ma che avendo incontrate quelle citazioni in quaich' altro Au- 
tore, abbia avuta la vanagloria di far credere eh' egli gli abbia letti, come 
appunto fa colle citazioni di S. Agoflino « 

119. Sono fuor di propnflto li frammenti de' Tefli* che adduce (lacca- 
ti dal loro Cnnteflo; imperocché, allorclie S. Agoliino fpiegando li Sai* 
P**-n«mo io9« dice : Xi non repelljt refijlendo quarcnten \e , parla di quegli • il 
quale difperando della Divina Provvidenza, nee computati fe putat a Deo . 
Di quello tale , (ma non già di tutti } fa vellando , dice : Talem Hominem 
fi altoqui pojfimut , ft admirtat nos priut ad aurei fuas , de'nde ad cor fuum ^ 
fi non repellaf refifiendo quirrentem fe ... . poffumui et dieere : O Homo , quo- 
modo te Deut faHum non computavit qui ut fieres ante euravitf e p ima , avea 
dcrto.- Verno jufiò vivit , nifi ]uftificatut , ided juftut effemini ; ab ilio autem 
ft Homo jufiuj , qui nunquam poteft effe injufius . Onde quel quterentem s' in- 
tende d'Ag illino » e non di Dio; come d’Agoflino d detto ; ft pofflmus al~ 
Icqui 1 fi admirtat nof priut ad aurei fuat . Se fu cerc-to da Dio coi mezzo 
della Predicazione , o con qualche interna vocazione , allora può dirli , 
che repell't , come fecero quelli di Betfaida, e di Corozain ; ma fe dimifit 
ingrcdi viai fuai , come dilTTe l’Appollolo a quei di Lilira ( Aft. Cap. 14. 
T* 16. ) fe non viene ad elTi concelTa tal Grazia « come accadde a quel- 
li di Biiinia , di Tiro, di Sidone , ed a tutte quelle naz'oni , delle quali 
ò detto nel Salmo 147. , che judicia fua non manijefiavlt eii , come 
avea fatto al Popolo d’Ifraelc non fi può dire ^ che repulerint quella Gra- 
zia ad elfi non conceiTa . Così nd pure fa al propofito il Tello tolto dal 
**' • Libro De Grat. , (y Lib. Arb. Cap. la Aveva ivi detto il Samo . Q^uot^ 
quot ergo , adjunUo foto ad'ìutorio Legti fine ad'futorio Gratue , confidentei in 
Virtuie fua , fuo fpirttu aguntur . non funt Filii Dei . Tale/ funt % de quibut 
dicit Aprficlut . qued ignorante! Del ìu^itiam ^ ^ fuam Tolentei confi ituere, ju- 
fiiiite Dei non funt fub)e(ii • De Jud^n hoc dix't , qui de fe p'iefumentet, Gra- 
tiam repellfbant , iy in Chriflum propte'ea non credebant . Dice il Santo, che 
in quel luogo l'Appollolo intefe parlare, non di tutti; ma de’ G'udei, che 
ivi. rigettarono la Grazia della Predicazione . Né pure fa al propofito l'altro 
Tello tolto dalla Lettera 157. ad llarìo, dove fivella de’ Pclagiani , che 
alle forze della propria volontà attribuivano quella giullizia , eh’ é dono 
di Dio, de futi viribui prtefumentei . 

lao. Poiché fi ferve femprc delle ambigue voci ' Ajuro , Grazia^ fenza 
mai individuare, cofa intenda di lignificare con rali voci , indi ne deriva- 
no tutti li fofifmi , e cavillazioni , colle quali fi lufinga d'impugnare il 
P»l-U7f,Pf nia di S. Agoflino feguitato dall’ Anonimo . Dice, che quando fi trat- 
ta delP effetto d'una Caufa , non l'intcnde di quell' operazione , che fiegue nell' 
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aperar di effa , »i<r dì età , cBe ad effa coafegue . Qui aialatnenfe Tuppone 
che rAoonimo per effetto del dar la Grazia , intenda la Jiejfa darla ; e pure 
cento volte G ripete nelT Aniinav vrrGoni , chefe col nome di Grazia s'in- 
tende la Volontà di D»o grati* aliquid dantis ; per cfFecto della medrfiina 
volontà > azione, etf operazione di Dio, deve ìntenderG il bene da rifa io 
noi cagionato. Onde razione , o fìa operazione di Dio , non G dìGingue 
da Dio, nd dalla di Lui volontà e perciò G chiama Omnipotente * io- 
oimpedibilc , irrcGGibile &c> ma l'cifetto di detta azione in noi pn dotto , 
ex. gr. la fede , l'aotore ec. elTendo moti liberi della Volontà creata, ap- 
partengono alla ClalTe delle Creature , non diftin^uendoG. dalla medcGma 
Volontà creata. Corre dunque tra il Glofofare dell Anonimo, e quel dello 
Storico queGo divario, che il primo, acciocché la volontà ami Dio^ vi enn- 
Cdera tre enfe , ciré , Dia, che infonde Tamore ; la di Lui i^olonta , Azia- 
ne , Operazione d ifpirar il fuo amore: e l'Amar di Dio ifpirato alla volontà • 

Ma lo .Sroiico vi concepifee quattro cofe, cicé ^ Die , la di lui Azione, o 
Ga Volontà ; la Grazia , e l'dmer di Dia , che dallo Storico egualmente * 
che dall' Anonimo vico chiamato rlTetto della- Grazia ma l’Anonimo 
con tal nome intende di GgoiGcare la Volontà , o Ga azione di Dio, e lo 
Storico col nome di Grazia intende di GgoiGcare un non fa che di creato» 
che da in mezzo tra l'azione di Dio , e l’amore ifpirato da cucila Divi- 
na azione r Quando la Chiefa- dice infunde amareni cardibur , lecoodo lo 
Storico» prega a donarci quella Grazia, quel non fa che » da cui G produ- 
ca in noi l’Àmor di Dio, fé l’Uomo vorrà ad ella confentire : Ma fe- 

condo l’Anonimo prega D'o a donarci Tamote medcGmo » ed il confenfo- 
ficffo della volontà, facendo ex nolentibus confentienrep, 

ut. Avea detto l’Anonimo nel §. 47, dell’ Animav verG’oni , non po» 
rere la ooHra volontà impedire , che Dio gl’ifpiri il fuo amore, adducen» 
dooe la ragione con queGe parole .* At enim , fi ad aSionem Dei » ftatim , (jt 
ex nectfiiiate fequitnr efftSur , freut iT. 44. ex Angelica qu, j. de malo, art.f. 
demonfiratum eft (yc. Dice con franchezza lo Storico le quali parole in X.pog i$a 
Tomafo non fona • ed il Lettore , che Ga tenero di paGa , lo crederà' , fup» 
ponendo, che prima di fcriverc ciò , abbia letto S. Tomafo , di cui ivi 
viene accennato il lungo. BàGa però prendere nelle mani- S. Tomafo , e 
vedraGì , che dopo d’aver detto il Santo nel' corpo di quell*' articolo ter- 
zo : ^tted efi perficìenj , prapriè , 4y> vere caufa dicitur , quia caufa eft illa 
ad qnam feqaitur efieilut . Indi rifpondeodo al terzo argomento» dice» che 
il Demonio non eft proprie caufa peccati, nam prapriè caufa dicitur , adquam 
ex neetjjìiatt fequitur aliquid. Or credo » ch’ogni Uomo favio dirà» che é 
S. Tomafo quegli, che parla io corpo deir articolo , o che rifponde a 
quel terzo argomento . L’Anonimo , per non moltiplicare citazioni , ha 
unito ciò » che il Santo dice nel corpo dell’ articolo , con quel , 
che dice nella RìfpoGa al argomento ; baGando , che quelle paro- 
le furo Dottrina- di S. Tomafo- in quell’ articolo Non contento il 
Gran Letterato d’aver ingiuGamente caricato l’Anonimo con tal’ impo- 
(lura »aggÌDgre .*”QueGa neceflìtà non G può trafportare all’operar oecelTa. ^ 

», riamente la Gr*zia>e al fegoir da lei fola per necelliià rcfifettOjpoicbeilSao. i»]. 
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,ito Dottore in quell’ ifleflo luogo pronunzTa, cht metu/ vtìuntatU ^ iireSè 
y. preceda a veluniate, O' <» Dee . '* E’ da ftupirfi , che Io Storico nel ri- 
ferire quelle parole nun liaG accorto , che qui dal Santo ft cfclude quella 
Tua Grazia , che giudica cITetco deli’ azione di Dio , e caufa dell’ amore 
prodotto nella volontà; mentre dice , che direttamente quell’ amore nafee 
dalla volontà, e da Dio; onde (ìccome nafee dalla volontà Tenta ch’efTa 
fi ferva d'alcun mezzo per produrlo , cosi pure Dio lo produce diretta- 
mente fenza fervirfi di quella Grazia, che s’imagina lo Storico; aiirimen- 
ti , fe Dio produce quella Grazia , ed e(Ta poi produce l'amore, farebbe 
falfo , che procedit dtre 8 è a Dee < ma folamente procederebbe direSè a 
voluntate . Ecco le parole del Santo : fic metar velantatts ( ciod l'amor 
ili Dio, principio d'ogni buona azione ) direSè procedit a voluntate , a 
Deoì qui eft voluntatij ( oed , volitionit j C4a/« , qui folui in voluntate operatur 
{ onde efclude quella Torta di Grazia , che lo Storico t'imagina edere di- 
ninta da Dio, ed effetto della Divina Azione, ) veluntatem inclinare 
feteft in quodeumque vduerit . Qui vi d tutto il fidema , che lo Storico « 
prima d’eifer’ iliruito dal Sig. Prepofto Muratori , attribuiva come nuove 
all’ Anonimo. Comecchti dunque fuppoilo , che la volontà produca l'amo- 
e*t-n^re , necelfa riamente , benché liberamente ama, (il che ripeto fenamente^ 
come lo dide l’ Anonimo , che non credeva Scherzare con fanciulli dicendo- 
lo, ma di favellare con Perfone ragionevoli , ) Così fuppoilo , che Dio 
ifpiri all’ Uomo il fuo amore , necelfariarnente si , ma pur liberamente 
ama , perche, nel medehmo idante y Dio con modo maravigliofo , ed 
ineffabile , fà che l’Uomo Uberamente ami , procedendo quell’ amore , 
direSè a voluntate , (y « Oeo . 

III. Della Dottrina del Sagro Concili'' di Trento , ne favella l’Ano- 
nimo , nell! paragrafi 15. 49* onde non sò , qual delli detti luoghi 

pretenda lo Storico d'impugnare con li Tedi, che ne irafcrive nel jf. 59. 
f*g ii»Dice che in que’ Tedi ‘‘ ci fi vede la Grazia preveniente , che il mio 

Avverfario n m vuole, qual’ d eccitante , c adjuvante . “l’Anonimo 
ammette quella Grazia preveniente^ eccitante, adjuvante % della quale fa- 
vella il Concilio; il quale feguendo la Dottrina di S. Agodino , intende 
con tali nomi di fìgnificarr la Divina Azione , o fia operazione , che ci 
previene, ci eccita, ci aiuta con buoni penfìeri , con illuminarci , e coll’ 
operare in tioi ogni bona volizione; ma non ammette quella Grazia pre- 
veniente , eccitante, adjuvante , che lo Storico fi figura 1 e pretende ri- 
trovarfi in toni eziandio gl’infedeli, per conofeer Iddio, adorarlo , invo- 
carlo, ed adempiere la Divina Legge . Dice in oltre . “ Ci fi vede 
,, il libero affenfo o dilfenfo dell’ Uomo , e il poter lui riceverla , o rt- 

fiutarla . “ Ma l’adep.fo è operato da Dio nella volontà , e con la vo- 
lontà ; laddove il diffenfo é tutto della fola creala volontà , la quale ad 
malum fe fola fuficit : ma al bene, ( cioè all’ alfenfo ) non può nifi ad’jm^ 
reiur a Dee , nifi Deui eperetur velie: nifi faciat en nolente volentem , (y ex 
trpugnante confentientem . Aggiugne . “ Ci fi vede il dover col Divino 
,, Ajuto operar liberamente l'Uomo ancora, perche l’illuminazione dello 
„ Spirito Santo, e reccicamento abbia effetco • Sinché arede detto: 
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Keti fi può dire , che i* Craiin fit altre cBe la velotiià di Die e i'tperazn- 
ne delia di Lui Omttipttente man», avrebbe detto bene, ed efcludcrebbe la 
dolofa propofizione di Qucfoello ;.ma che la< volontà di Dio « e la di' 

Lui gratuita operazione (econdo il Tridentino non polTa chiamarli Gra- 
zia , come non folamente ha infegnato io più luoghi l'Angelico , ma 
eziandio S> AgoUinot li Concili, c la della Sagra Scrittura , aoo potrà 

10 Storico provarlo. E’ Dogma Cattolico, che non fi può far bene lenza 

la O ivina Grazia 'i Per efprimerc quello Dogma il Iccondo Concilio 
d’Oranges dice': t*"* «gimu/ , Deut , in 'Utbis , atque nob‘fcum ut 

aperemur ^ operatur. Dunque Toperazione di Dio , (e confeguentemente la 
di ‘Lui' volonrà ^ mentre egli opera col foUi volere ) é quella' Grazia » 
feoza la quale non fi pud fare alcun bene , e di cui dilTe il Redentore: 

Jfae me nihtl ptteftit facete . Quella operazione , é quell’ ajut» , o fìa 
quella Grazia aiutante , che ci eccita alla converfione , che t»cca il coor 
dell* Uomo , che lo illutràna ; Nò tal* operazione di Dio impedifce la 
libera operazione dell' Uomo , poiché come dice $ Agollino Lib. 5, 

Op. imp. num- 41. Wi iHo eft voluntas, cujus eft voluntat ; ab bomiae Aa- 
mmit : ab Angeli Angeli'-, a Ve* Dei . Et fi operatur Deut tu bomine vt- 
luntatem bonam , id utique agii , ut oriatur ab ili» bona voluntat cu]ut efi 
voluntas. E nel trarr. 71. fopra il Vangelo di San Giovanni dtcc : Hoc 
operatur in nobif , non utique fine nobit ; e nel Serm. 56- cap. n. 7. 

Suod fit a te, ipfe facit in te. Tiumquam fit a te , quid non ipfe facit in te, 

• Confelfa, elTere una fciocche'ìa , che non potea certamente venir 14* 

niente a nefiuno , e molto<meno .a’ Padri del Concilio di Trento , il dire , 
che tangente Deo cor bimims'cor non tangatur ; e pure fé farà bene il fuo 
efame di ccfcienza , s'accorgerà « che una tale fciocchetìa viene imaginata, , 
da Lui , allorché penfa non poterli conciliar* inlìeme , che polTa rìgettarfi , , ,,, 
a fcaceiatfi la Grazia, e che la Grazia fia volontà di Dio Omnipotente ; ed 
impugna quella oeceflìtà o li» irrefidibilità , che proviene ex necefiarii 
Divina ASionit , cum proprio , (j* proxitno termino , feu effedu conneteione . 

11 toccar il cuore, é un produrre nella volontà buoni affetti , che fono 
moti liberi , e vitali della medelìma . Dio tocca il cuore al Peccatore « 
allorché gl' ifpira l’amore della fua Divina Legge; allorché Io fa de no- 
lente volentem ; allorché opera io elTo bonum velie , le buone volizioni , le 
quali devonfì produrre dal Libero Arbitrio » direttamente , e da Dio , co- 
me s* é detto di fopra nel iai. 

ts4. Infiflendo quello Teologo nelle falfe fue prevenzioni , di fervirG 
dell' ambiguo nome Grazia, feoza mai accennare, cofa intenda di lìgnilì- 
care con tal nome , può cavillare a fuo agio, ma niente mat potrà con- 
chiudere. Dico, che " li Padri del Concilio , con quelle parole tangent e 

»» 
tt 
« 
li 



Deo cor bomtnit per Sptrituj fanSi illuminationem , ncque ipfe omnini 
agat injpirationem illam recipient, quippe qui illam , iy abticere potefi &c. 
Non vollero dir per quello , che open con Omnipotenza la Grazia , 
perché l'efi^etto conlìderat bifogna per alTerir ciò , e non l'atto iltelTo 
del darla; cioè fe l'cifctto ne Ga perpetuo , e irreiìllibile , non Ge G 
poITa impedir il fare ciò , che realmente G fa ** S> Tomafo il quale 
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ne fapetra afTai più, che lo Srorfco , rcri/Te', che ^ratia duplifitèr dìcitur 
il che in Volpar’ italiano vuoi dire, che quello non>e Graya può lìgnifì-. 
care due cofe. Vna modo volantas Dti , Grati/ aliquid danti/ : alia mod» 
ipfum j^ratuiium donum Dei. Alti Padri del Concilio di Trento era nota 
quella Uottr.ina dell' Angelico t ignota al noUro Uoircrfal LctYcrato ; e 
però con quelle parole vollero dire , che la Volontà di Dio opera eoa 
Omnipoienza , onde allorché vuole ifpirar all' Uomo qualche buon’ affret- 
to, non glielo ifpira , conie farebbelì nel dar il moto a un falTo , il quale- 
nihìLminut a^it % ma folantente palfivè fé babtt maturi», illum recipient , e 
non lo può rigettare . Ali' oppollo Iddio toccando il cuor dell’ Utxoo con. 
irpirarglJ qualche buon affetto» fa con mantera ioefplicabile , che l’Uomo», 
ilcffo vitaìmenie , e liberamente, ma infalibrimcnte iptiiduca quell' affettOf 
che Dio vuol ifpìrargli per opera dello Spinto Santo » e quello affetta , 
che ha ricevuto dello Spirito Santo,, cioè» che D'O ha in elfo , e con effo 
operaio abii.ee/ patefi Non può l'U >mo far, eh’ Dm noaJo tllumiai » e 
non gl'irpiri quel buon af&:ito > perche Dio é O nnipj'eatc , ma puA 
diftruggere quell’ affetto ifpiratogli . Cosi non può tcfìlUre alla Grazia 
allorché con quello nome viene llgniticaia la gratuita azione » o volontà 
di Dio: Ma può rcfìllere alla Grazia , allorcJiò con quello nome viene 
fign<6cato l'effetto prodotto in noi dalla volontà di Dm - 11 Letteraicx 
pretende , che per poter dire ,/r la Grazia operi tan Omnipatenza , l'effet~ 
to cattfiierar bifagna , e nan l'atta del darla . £ S. Tomafo dice , che il 

' nome di Grazia effendo ambiguo, che può Ggniffcare la Volontà di Dio 
Grati/ ahqu d danti/ , e può iìguificire il dono gratuito ^ alia Grazi» 
ptela nel primo fenfo , conviene l'Omnipotenza » inon potendo impedirli 
la produzione di quell’ effetto, a Ga di quel dono » che Dio vuol produrre; 
ma air effetto, o Ga dono conferitoci dal Divin Volere , non conviene 
l'Omnipotenza, e vi G può rcGliere . Tanta hanno creduto li Padri del 
Concilio di Trenro, c tanto éda fupporG , che ctedino que’ buani Teologi 
delle finale Cattaliche. alli quali fa indil zzata quella fconciatura. 

IX}. Adeffo , cffendogli arrivata da Modona l'illruzione datagli dal Sig« 
Prrpolio Muratori , vuole far pompa d'ona Tua Erudizione all’ufo de’ Pla- 
giar} , fenza indicare il Fonte, d'onde L'ha carpita di frefeo , a motivo 
del lume ricevutone dalle Anitnav verlìoni medeOme ; mentre totalmente 
ignorava tai' Erudizione , allorché s accinfe a Compilare quefla Rijpa/* 
all' inanima . Avrà creduto In Storico da principio, che nelle Aoimav- 
verGoni G efpooeffe un GGerna nuovo , inventato dall’ Anonimo, e pure , 
fe intendeva il Latino, fentendo, che nel ff. aa ). l’Anonimo G dichiara- 
va apertamente con quelle parole: Ego veri, a LefcU Crandermi principile^ 

Mt nurtquam dijcejfì , ita numquam difcedatn dum non confiti, (ed dacumentia 

M traditiane Catbahea Ecdefiee peliti/ , Lefciuui Crandermun , fidem Patrum , 
Ecilefire prodtdiffe . Da quelle parole ognuno poteva comprendere , che 
TAnorimo non G attribuiva l'in venzione ^dl tal GHema , mentre indicava 
il fonte , d'onde avea ricevute tali cognizioni , non inventate da - Lefeio 
>>g.i 4 i Crondermo, ma ricavate dalla Tradizione de’ Padri , c dalle Dottrine 
i. «a. della Chiefa Cattolica Era dunque fuperfluo J’avvifare « ebe l'avtr cbia^ 

mata 
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tttvìtS quejft ihirihizzit'ihn ite f 4 f crtiert « che di quejlt Àntnimt fi* 
ritrrvatt, e parte ; ma dee far Credere, che ia vaRa erudiziene, che delti 
Fiontefpiij pretende avere U Nobile Storico , allora ignorava fe quello 
ghiribizzo fefle nuovo, ò antico. Siegae : Egli !' ha prejo da Lefcie Cren* 
deme ^ dal qualt ha prefo altre cvfe ancora \ Anzi fi dichiara l'Anonimo 
d’avere prefo tetto da Lefcio Crondermo; e perciò non ha potuto mette* 
re io fronte del L bro il fuo nome, giacché niente conteneva, che non 
J’aveflTe ricevuto altronde. Se facelTe altrettanto lo Storico oell' accennare 
li fonti, da’ quali ha traferitte < non avreRìmo di fuo , che un cumulo di 
fpropofiti, come fi Icorge dalla fua fioria Teolegica, e da qucRa fua ì<.ifp»- 
fa all' Anonimo, Dalla maniera di raziocinare , che fì feorge in queRe fole Tue 
Opere, é facile il comprendere « f.' abbia capacità per produr niente di buo* 
no . Ex ungut Leonem . ^ 

ia6. Sentiamo come fìegue : ** E’ mirabile, come intanto difprezzo de* 

,, moderni, da quel L'bro folo , che con nome 6nto fù Rampato l'anno 
,, 170J. alla macchia, li vanti d’aver tolto, e di non efjerfi allontanato da' 

,, fuoi princip) , e di non velerfene allontanare gii mai, “ Dell’ eR’er Ram- 
pato alla Macchia, queRa é erudizione fuggcritagli dal Signor Muratori; 
eh’ ebbe la principale , anzi Tunica mano in tale Rampa ; pretendendo d’averne 
elTocompoRo li Prolegomeni , per a vervi corrette le efpreflìoni d'una più aggia- 
Rata latinità ; quando per altro fono vero parto del Crondermo; il quale prefe • 
difendere TingiuRa cenfura, appoRa alle di Lui oRervazioni fopra il Hodut Vree- 
dejhnationis del Cardinal S'fondrati , Rampate fenza di Lui Saputa . Gli avrà 
detto ancora il Sig. Muràtoti,che il Lefeio Crondermo i poto Anagraifia del vero 
nome. Aggiugne “*fe n’é però allontanato più volte;perché 5 “di’ Autore fcrif- 
,, fe : dogma ili ad , duo tantum amori/ genera reperiri ^ qute fini omnium aliorum 
,, ajfeSuum,iy> aSionum principia fcilicet Charitattm, i^pravam Capiditatem,tam 
„ reBie rationi , quam fidei contrarium efi iyc, ‘* e dopo d’aver foggiunti 
altri quattro Teiti del Crondermo , Raccati dal ConteRo , c da Lui non 
inielì , foggiogne " dalla verità delle quali cattoliche fentenze mnlto 
,, allontana , e ‘molto alieno é il noftro Anonimo; Ma di queRa fot 
falGRìma impoflura , non oe adduce , né può addarne prova alcuna . £' 
ben da Rupirli che abbia' qualificate per vere , e cattoliche fentenze quelle 
Ch’efprimonfi nelli TeRf del Grondermo da’ Idi addotti, tra li quali uno di- 
ce, che^S. AgoRino da f Pelagiani hoc unum ex'grbat , ut fi de li ter ^ fin- 

ceri fatereniur, Chantatemipfam a Dee ittfpirari nohlt\ Dunque queRoéii pun- 
to , ch’aUr>ra ag'rolfi ,’'e che lo Storico ha pretefo d’impugnare io queRa. 
fui Rifpofla all' Anonimo, Finalmente' rapporta un prolilTo TeRo del Cren- ***** 
dermo mandatogli da Modona, in cni fi trova 000 folo TeR'enzìale del fi- 
Rema della Grazia efpoRo nell’ Animavverlìoni , ma quali TiRrRìRìme 
parole ; indi trionfante per si bella feoperta , dice : Ecco il fonte dell’ Ano 
nommo donde ha trascritto, VcriRimo , e fe ne pregia , non avendo perciò 
pollo il fuo nome, perche non ha precefo farfi Novatore, o’fia Inventore 
di nuovo fiRema . ' 

117. Fa pompa d’altre belle notizie imboccategli dal Muratori , cioè, 
che il Crondermo prefe tali notizie dal Franetfe Diroft ; ma eoo tutto il'^S 

fuo 
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fuo vado flodio fa li Frontefprzj de’ Libri t-noa fa cbifoife quello 
di CUI il P> Mabillon nel Ltbm dclli biudj, monadici comcnda quel capo 
d’opera, inmolaco trtuvet t^tc'jugex pwir la ICeligitn Cbrtjiìcnnc ^ iy>Ca- 
iboliqut , coain les Faujjts Religioni^ y» i'AtbetJme , da dorè hanno traiti 
non pochi lumi il Boiluet, e quelli , che hanno f^cricto in quel genere * 
Deir erudizione poi del Crouaermo nello Studio de’ Padri , c Ipecialcnen* 
te di S. Agollino, ne fa il medclitno P. Mabillon onorata tellimonianza 
nel fuc Muico Italico alla pag. jt. c pure tali cognizioni erano ignote a 
quello Panlofo, le non gliele lo miuiniitrava il Muratori , da cui ha rice* 
¥Uto il Lclcio Ciondermo , e la notizia dell' Exitafii^ e della Difertazioat 
dt Gratia , Rampati alla Macchia , de' quali { dice ) non fi fece caj» ^ perche 
' da ppcbtjjimi Jur veduti , e quella d fune l’uuica verità , cne dice ; 'perche 
chi li fece itampare fenza notizia de>l’ Autore , non attendeva a farne 
mercanzia, ma a comunicargli a quelli, che facendo lluJio lopra li Santi 
Padri , e fpecialmentc fopra S. Agoliino , potevano approóttarfene non 
elTendo carne per ogni dente. * 

Ja8. (pianto poi a| dire, che la Dottrina efprelTa dal Crondermo era 
ivi. una Jpeculaiione ajjat metto odiufa , perche allora non c'era per aaco la Bolla 
Vntgenitus , onde non t'impugnava tosi dicendo la condanna delle note propofi- 
xiont\ potrebbe rifpondere l' Anonimo , che le allora non v'era la Bolla 
Vntgenitus ^ v'era però chi la fece , ciod t_iementc Xl, di gloriofa memo* 
ria, a cui la mattina dcili i j. O.tubre 1706. fu preicotato il Libro del 
Lclcio Crondermo dall’ Anonimo , introdottovi dopo la Congregazione 
del S. Olficio dal fu Cardinal Collorcdo , il quale con lettera dclli 10. 
Novembre, (veduta , c letta dal Muratori ) Uriife al Crondermo, avere 
Sua Santiti ietto con piacere il fuo libro, ed avergli nnpolto di fìgnihea* 
re all' Autore, che gradirebbe molto di vedere applicar fi. le medefime Dottrine 
allo feiogitmento d:lle tant’ elitre quefttont concernenti alla G aiia , ebe giornal- 
enente cLbattonfi nelle Scuole • L’ fo>fe odiosa la Dottrina di S. Agoitino, de’ 
Padri, de' Concilj , e de' Papi , che Vilfcro prima d^lla Balla Unigenitutì 
Con quella Bolla d ilata condannata una nuova opinione , contraria a 
quanto dal princ.pia della R.eiigione (ino a quel teiqpa era (iato tenuto, 
ed inlegnaio dalla oanta Sede,.-da’ Concilj ^ da' ^Sauti P,adri , e fingolar* 
jnente da S. Agoilmo circa la;Ci;azu, cd il .Liuero Aioitrio . Operazione 
di Dio fu da S. Agoiitno dichiarala quella Grafia della, quale .. trattollt 
colli Pclagiani , allorché la dchui Injpiratio dilecLoett . La dichiarò il fe- 
condo Concilio d’Oiaoges , allorché diifc : ^uvtiet bina agimut , Deut in 
ttobis , atque nobijtum, ut operemu' ^ operatur . L.i dichiarò S> Tomafo , di- 
cendo chiamarti Graza Voluntat Dei gratit aliquid damiti L'Onnipotenza, 
c rirrcfiltibilità fono attributi, che conveogono alla Grazia, allorché eoa 
quella voce s' intende di Itgnificaro la volonrà , o ha azione, cd operazio- 
ne di Dio; ma non già allorché hgoibca l'chctto in noi prodocto dall’ 
azione , o ha Volontà di Dio* 

129. Li modi d efprims'e ufati dall’ Anonimo nelle Aai;nt v verhoni, non 
^***-*‘fono nuovi 0 né rendono ambiguo ciò , cb'è già certo ^ con: pretende io Stori- 
co; anzi aulì' altro piò preme all’ Anonimo i che di cfclulere le ambigui- 
tà . 
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ferrirG delti modi d’efprinsere % che fono •ntorizzati da’ Padri y da* 
Concili, e dalla .S. Sede. Se confelTa lo Storico, che l’arte de* PelaKiani 
confitdeva nel vale'fi di termini ambigui ^ ce' quali petefftre far fraudi agl’ in ‘^*1 *47 
cauti , perche fervtrG egli fempre degli ambigui termini di Grazia y di Aju- 
te, fenza mai dichiarare in qual fen^ li prende, e confondendo l’azion di 
Dio coir efrctto di detta azione? Perche non fereirfi delle definizioni , e 
vocaboli , co’ quali S> Agofiioo» li Concilj , e li Papi erpofero la Oottri- 
oa della Chiefa contro de’ Pelagiani / ConfelTa , che nen c'è il peggie in jyi, 
qutfie materie del nen voler fi contentare del gii ftabilite, e del non velerfi fida- 
re nel Deg,ma ficure^ e chiare» Or il Dogma , che riguarda la Grazia, l'ab- 
biamo chiaro , e fiabiliio nell* Opere di S. Agoftino , ne’ Concili d’Afri- 
ca, d'Oranges, e di Trento; Perche non contentarli di tali infegnamenti ? 

Dove troveralTi in e£G liabilito, che tatti eziandio gl’infedeli pofiono cono- 
fcere , adorare , invocar Dio? Dove troveraniì in elfi li vocaboli di Gra- 
zia fujficiente, ed efficace? Pare , quando voglia introdurli Tafo di tali vo- 
caboli « li dichiari ciò , che con elfi s ' intenda di lignificare , che tanto 
praticolfi da' Santi Padri, e fpecialmente da S. Agoìlino co’ Pelagiani. E’ 
certo , che la Grazia efficace , e la [ufficiente non ci viene da S. Agofiino , 
da’ Padri , da’ ConciI), da’ Sommi Pontefici dichiarato in che cooriflioo« 
e li medelimi vocaboli li vediamo adoperati da’ Calvinilli , da’ Gianfeni- 
fli , da’ Pelagiani, e dalli Cattolici. Dunque o fi tralafcioo * o fi dichia- 
ri colli fentimeoti de’ Padri , c de’ Concilj il loro fenfo per poter diflin- 
guere l'errore dalla verità. Conchiuderò dnnqoe quella difefa (che ho vo- 
loto intraprendere per far le veci dell' Anonimo ) con quelle parole di S. 
Agoìlino: Ad omnia (fuori che alle Villanie ) He tibi rtfpendiffie , (y* omnia 
refeliffe, poto quod perfpicit, fi pervica» non fis. (Lih. 6. adv. Julian. c. nlt.) 
Tallerit fili, mijerabiliter fallerit , vel etiam detefiabiUter falleris . Quando 
animofitattm , qua ttnètit , viceris , tunt veritatem poteri/ tenere , qua vinari/ , 



FINE li 15. Gennajo 1750. 
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A CHI LEGGE. 

t , \ r.'\. ,“v , p- 

• * .V 4. . • ■ ; ...» »:! ■ 

N Eir atto di terminare V imprejjtone di 
quefla Riffofla , giunto alle mie mani 
uno Scritto , che può recare molto lume alle 
Dottrine difefe in quefla Operetta , ho /li- 
mato far co/a grata al Lettore di qui Jog- 
giugnerlo come appendice • f^ivi felice. 
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ESTRATTO DAL LIBRO 

DEL SIGNOR 

PREPOSTO MURATORI, 

INTITOLATO 

Delle Forze dell* Intendimento Umano . 

Cap. Z4. pag. 3ZS. 

Arebbe da vedere , fe mai poteflìmo eflere accufati d*oU 
t, trepadar’ i Coofiot delle Forze Umane , allorché 
,, volendo entrare nelle tanto aOrafe Qpillioni della Pre- 
f, deflioazione , e della Grazia di Dio« divtfe , e fuddivN 
,, fe in mnltillime altre , ci iìgoriaiD d’eder tanto faccen- 
ti« da poter co i noftri fìflemi , tatto che s) vidofi, 
„ vincere tutte le tenebre, e diiBcoltà * che s'incontra* 
no in s) feabrofe materie . Dappoiché l’Apoflnlo ; che par era ilio* 
minato da una Celefle Luce , abbaiTando il Capo riconobbe per incom* 
preniibili i G>t)diz| di D'o , e noi inabili a cemprendere le vie del 
Signore in ciò che riguarda l'elezione , c volontil foa i podìam temer* 
che a noi Ucmircatoli mal converga il volerne faper pili di Lai. 
Certamente quando s'entra a cercare . che farà di rami inoumerabili 
Popoli dati all' Idolatria, ed alicri dalla Religicne Cnfliana, e maflì* 
*’ mamente di tanti altri , che prefeifano bensì quella Santa, e fola vera 
** Religione * ma fcparati dalla vera Chiefa , c difeordi da ella in varf 
*’ Dogmi , e rati nella Setta piantata da' loro maggiori > ( poiché di 
quelli foli patio . e non gii degli Autori di si lagrimevoJi Scifmi ) 
_ quello fi rrova ellere un’ AbìlTo , entro il quale fi atterifee Tlntelietto 
ÙmaTro'per varie tiflelTioni.che qui'non occorre rammentare . Io pef 
c^'mp torcerò t eh* altri' decida fenza tittbazione alcuna , qual fia in que* 
*, Ilo jlaM'^aré la Volontà V e detetminaziooc di Dio infinitamente Giulio, 
Hd infiéche infinitamente Buono, e ìldifertcordiofo ; la quale qualnn- 
^ qae fia per tlTere , fon certo, che s'ha da adorare col Capo chino ; 
nd farà mai fe non conforme a quella ammirabii Sapienza , d'avanti 
alla quale tntta la fapienza delti Uomini non d che ignoranza . io 
Od férmo io quella generai conofeerza, lenza mettermi a cercar di più ; 
dilettandomi dall’ un caoro nella indubitata certezza « che dà la Fede 
Cattolica dcTmio fiato avvenire , tan>o a me , che ad ogni altro della 
mia comunione . purché non fi manchi da noi a'^veri preferirti da elTa 
s. Fede . E dall’ altro cenfiderando , che quand’ andre iòfiè-^amente 
,> dubbiofa la perditione di chiunque d fegregaco dalla Fede Cattolica « o 
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„ abborifce i faoi Dogmi t queflo fol dubbio hi dà baftire, fc faàR,i’eoào, 
„ e fé inteodono le fode ragioni della Religione Catcolica^-t |>e> coovio- 
„ certi che debbono riAigiaift in feoo d'eiTa Chiefa i come porco licuro 
,, dell’ eterna (^alvazione . OJaG tn quello propofito ciò che fcrilTe bal> 
,1 viano; Hétretici funi , [tM n«n feitmts , Deniquty apud na fuHt Httretici j 
«pud fe »on funi • Nain ia ranram fe CttbolicM efft judiC0»tj Hi 
,, tiinU hécrtticét HpptUatUuij iMjdment • er^a tUi nebis funt iy 

,> ae^ tllit , N«r eti ÌHjurjam Divina Generationi fneere certi {umas * qu»d 
y, minorem Pnire Filium dicjnt . lUi noe fnjuriojtj Patri e»ijtinuni « quia 
tt aqttaltj effe eredamus . Peritas apud n»t eft ; fed illi apud fe effe prafu^ 
«, munt , Henor Dei apud noj efl ; fed ilU bec arbifrantur, benerem Diviaira- 
tij effe f quod credane . Inofficiop funt ; fed illii'boc efi fumnum Ke/i. 
„ gionis tjfcium . Impii fune i fed bec pàtane-verah effe fietatem . Errane 
,, ergo ; Jed bone anime errane nen edio , fed affeSu Dei , benorare fe Deum 
„ atqae amare credentes . Q_uamvit non habeant re&am fidem , alle tome» J^c 
y perfeUam Dei exiftimane ebaritatem : Q^ualitèr prò boc tpfo falfa epinieaié 
», errore en die Judieii puniendi fine , nuUus potefi feire niji Judeu . Interim 
,, ideireò eij , ut reor ^ patientiam Deue cemmodai , quia videe eoe ^ ìy Jt nea 
„ rt 3 è credere^ affeH-t tamen pia epinionis errare majtimè cum feiat , eoe 
,, ea facete qua nefeiunt ; nejfres autem negligere qued credunt , 'ac per boc 
», illoj , Magifirerum peccare vitie ; Noftret ; fue . Illet tgnerantes ; ao- 
flros , feientes . Illoj facete quod puteni reSum ; nofires , qued fclar.t 
», effe perverfum &c. L'b. 5. de Froeid. t 

,, Per quello poi, che riguarda l’operar del Criftiano a fio di falrarfi', 
,, noi abbiamo due incootrallabili principi . Il primo i , che Dio ha 
,, datoci! Libero Arbitrio ali’ Domo per determinar fe (lelTo a volere, e 
», non volere , e ad eleggere, e non eleggere le cofe » fullé quali G (len- 
»» de la Tua polTanza» L'altro i , che l'Domo non può mai valere » ed 
», eleggere quello, che appartenga all’ eterna Tua falote , e per cui polTd 
,, piacere a Dio, fenza la Grazia preveniente , e concomitaQte.d’eGo Dio 
II per mezzodì Gesù Grillo Signore, e Salvator noflro' A‘ conciliare 
,, quelli due principi noi miriarn correre , e Tudare, colle lo/o 'fpecalaàio- 
»» ni i Teologi , e formarG nuoiji Glbemi , i^c,’ quali.'' Tempra daflt dà 
», taluno tanca forza, e ginrisdizioòe, all’' Arbitrio , chp.^^ pxeg>,u4Ìchi ài 
», valore, e alla neccGìtà della Grazia . (Quando per .lo corur^ripi pa,^e'* 
I, che altri deferìfcatio tal polfo , ed Attivi''cà ralllà vilìhc’* 

», ne redi lefo efl'o Libero Arbitrio . Certo i \ no'n mandir oq 1 pfccipiz/ 
», nell' una parte , e nell’ altra » e che gli A mbizioG. ingegni < poflono 
,» lafciatfi trafportare » e piantare propoGzioni planGhilT al primo afpet* 
», to , ma fenza ben penfare , e difceinere , che fadidiofe confegnenze 
„ ne derivino . Per canto il più deuro partito. é, quello di^ camminar ancor 
Il qui con nmilcà , e di attenerli ad alcune madime certe/, ballevoli per 
„ la oodra eterna falate , fenza voler troppa fquiciaiare i' GiudJzi^di Dio» 
„ c determinare con canta franchezza le manière .della Divina Lconomia 
,, per quel che riguarda la Salvazione de' fi/oi Fedeli . Kc .mai lì 
,, avrebbono da poetar sù i Pulpiti all' ignorante Popolo certe adrufo qui« 

flioni 
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, fiionT , cb« tengono di gran tempo io cootioDO all’ Arma , « Battiiglia 
\ le Scuole, poteodo fol veoire diffidenza , ed imbroglj alle menci de t 
*t Pufilli. Che bifogno ha il Popolo di fapere que’ gruppi, che gli iteffi 
J, Dotti 6aceri confelTaoo di non faper Iciugliere , fenza che ?i rcitmo 
, dabbj e difficoltà non poche? Balla bene il predicare. Che chi opererà 
*, il bene, avrà la Vita eterna; e chi il Male , un Calligo eterno: Che 
^ Dio non abbandonai chi prima non abbandona Lui: Che Dio é prua* 
,, to Tempre ad accogliere , chiunque a Lui ricorre con verace pcntiraen* 
, to: Ch'egli non lafcia d'accordar lumi e Grazie rufficieotiad ogoun-j; 

e doverG imputare a noi', (e non ce ne prevaliamo: Ed averci egli in* 
,, regnato ad orare e pregare; cioè, dato un mezzo facrle . che adoperato 
con vero cuore, e con viva fede ne’ Meriti del Divino noltro Media* 
„ tote, può impetrar quanto a noi bifogna; e in oltre conferito un ul 
,, vigore a i Sagramenti della Penitenza, e dell’ EucariGia « che per effi 
il CriGiano di buona volontà può ricuperare la fua Grazia, e confcr- 
„ varia. Che vogliamo di più f 

„ Parimente Tappiamo .che al Sapieotiffimo, ed Omnipoteoie Signor No* 
,, Grò , non .fiancano mezzi infallibili per convertire , e falvare chiunque 
,, è eletto dal fuo divino volere per oggetto della fua m-ifericordia . Ma 
„ nello Geffo tempo abbiamo da tenere per certo , che l’economia della 
„ Grazia di Dio, non neceUitu la volontà dell’ Domo , e le conferva la 
,, fua libertà, dando ad elfo quella Girza , che per la guada natura gli 
,, manca , o che ha perduta a cagione de’ peccati per operare il bene lo- 
,, prannaturair ; ma fenza privarlo di quella Dote , cb' è tfjeaiimlf mllt y»* 
„ y?4«zr ragiontvtli . fi* cht dimorant Terra ; c che prioci pai mente di- 
Gingue noi dagli Alberi , e da i Bruti . Egli è indubitato . che Dio 
„ cGgge da noi opere buone , pronto ad aiutarci , affinché le facciamo . 
,, Certiffimo altreri è, ch'egh vuol, premiare quclf opere : Rtdiet Vnicmi- 
„ qut fetundàm •fura fua, ( Rora. a. 6. ) per iralafciare tant’ altri palfi 
„ della Divina Scrittura *. Da ciò rifulta per chiariffinva confeguenza , che 
„ a far qocGe opere , dee liberamente couconcre colla Divina Grazia 
y, romana volontà ; e che nell' Uomo teda la facoltà di confentire . o di 
,, reCdere ad elTa Grazia, di modo che in tanto iddio confiderà meritorie 
•„ l’operc'nodre . in quanto noi libcramenteiconfcoiiamo alla Grazia, e la 
,, nodra voioolà determina fe delfa , c non vien deiermioata per alcun’ 

,, antecedente iircGdibile iropulfo , o dedioo ad eleggere il Bene . Perciò 
,, la Chiefa ha con evidente ragione condannato Calvino , e qualfivoglia 
,, altro , che afiTerifea , elTere bensì libera la volontà dalla coazione, ma 
,, non già dalla aeceffità. Secondo quelli infallibili principi ognun di' noi 
,, dee regolare la fua credeoaa in sì adiufe materie. Efalciamo pure lane* 

,, cedttà , e vigor della Grazia , feoza di cui nulla poffiamo , c con cui 
y, tutto poffiamo . Continni Gano i ringraziamenti noGri al Dator d’ogot 
y, bene ; ma eoa ricordarci Tempre, ebe falva ha da redar la libertà deir 
,, operare ; lì fe Dio ha da attribuire a memo , o demerito nodro l’ope- 
y. re , che facciamo , e fe dee durar nel Mondo il nome di Vizio , c di 
y> Virtù. Tutte le fpeculazioui , tutte le didiozioni > che G poffono qui 
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y, ufare, <è non van d'accordo con quefte fondamentali mafTime , fono di- 
t, fettofe , o almeno pericolofe. L'mténdere poi < come infailibilmente Dio 
„ ottenga i faoi (ini « con lafciar* intatta la giurifdizione del Libero Ar- 
ti b'trio I e perche Dio difpenfì con varie dofe le grazie fue , e fìtnili al- 
ti tri fcabroniTimi punti « forfè non riufciri mai alle corte noOre tel^c . 
tt Umiliazione « e non piofunzinne (ì ricerca in voler fquiiiniar gli arcani 
t, dell* Altiflìmo E chi (:amo noi mai da voler dar legge a Lui ì Siam 
•I forfè noi capaci d’infegnare a chi è la Sapienza (icifa ? 

-RifieJJt [opra d' un tal Ragionamento. 

R Bca non lieve ammirazione, che un Autore , dotata di sì fino di- 
fcernimento , e buon guOo | che ha arricchito il Mondo letterato 
con tanti Capi d'Opera , che ha prefcritte si belle iliruziuni pel regola- 
mento degl* Ingegni | che ha faputo fpogliarlì di tante falfe prevenzioni 
delle Scuole I folamente alloiche favella della Grazia ( il che accade in 
qoafì tutte le di lui Opere) lì modri talmente prevenuto da' pregiudizi del- 
le Scuole , che ne adotta il Gergo, fenza formar' idea de' vocaboli , che 
inacerialmente proferifce ì poiché certamente non ha mai indicato cofa pre- 
tenda , che (ìa la Grazia, del di cui nome frequentemente (ì ferve, favel- 
lando della neceffnS , ed mttività della Grazia preveniente , e etneemitante , e 
cosi pure della fujfciente % che dice aecerdarfi da Dio ad Vocaboli , 

ed crprelTionj equivoche, le quali adoperate cosi in generale fenza aggiu- 
gnere cofa s'intenda di lignificare con elTe , polTono coprire diverfi errori , 
come in fatti pratlcofTì da' Pelag'ani , li quali , benché confelTairero, H»- 
minem a Deo innumens Divina Gmia fpecieùus juvari ( Lib<^ Op. imp. 
num. io8. ) non per tanto cetfavano d'ell'er' Eretici . £’ aliai , che alme- 
no quelli fapelTero darli varie>fpeciei di Grakie -, laddove quefio Autore 
fembra non ravvifarne , che una foU fpecie, àlla quale convengano ii dt- 
TCrfi nomi di preveniente , cencemiianit t fnjficiente per rapporto alle divetfe 
cbnfidcrazioni . 

Il più maravigliofo fi d, ch'egli favellando della Grazia , abbia volato 
frguir Tempre nn tal metodo di favellarne , col Gergo , e noziooi delle 
Scuole , quantunque non ignori le pelfime confcguetize d'on tal metodo . 
Che ne fìa il vero, d noto, che nella lettera otcavaidi Fernando Vslde- 
fio , per confutare l'Iniqua accufa di Gianfenifia , con coi veniva calun- 
niato Lampridio , ci dice , aver rjft cnmbattutn conir» Gnanfenio ,' ac Librot 

Lefcii Crondermi Francifei Oiroffii adverfus Janfenium exarates in lu- 

cem edidiffe, fatit Unga Fra fatione fua exornatot , S’egli fu Autore di quella 
Prefazione f che contiene un apologia deli' opufcolo di Lefeto Cròndermo, 
intitolato: Obfervationes in excerpta -e Libro, cui titulut , nodus Fradeflinatio- 
ni/ Ì3V. ) non avrebbe potuto favellare, come fa , della Grazia , c della 
Predefiinazione ; non potendo comporre quell' apologia , fenza aver letto 
almeno il primo Capitolo di quelle olTervazioni ; dove aviebbe ritrovato , 
combattuto quanto della Predefi inazione , e della Grazia egli avvanza in 
quello ragionamento, ed in tutee le aicfCirne Opere , allorché oe parla. Se 
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iJevt) candidamente aprhe il mio cuore, io penfo, cbe Lampridio, ( alme* 
no neUl efternoXna g^]o(ia<di farli credere parziale del Molioifmo . Con tal 
idea procurò'la llampa degli Ooufcoli di Lrfcio Crondermo , e di Mr. Di* 
roys , credendo, che per impugnarli in elTi il vero Gianrenifmo , pjcelTera 
favainre il partito de' Molinilli, che a Lui preme di non avere per avver- 
farj , e non s’é avveduto , che colla dottrina della Chiefa efpilta in quel* 
le due-Operecce , vieo’ impugnato non meno il Molmifmo , che il Gian- 
fenifmo . 

OlTervo pure, che in quello ragionamento il Sig. Prepollo , per rintoz* 
zare ( cotn' et dice) VorgtgU» di que' Dogmatici, chi vogliano fteniire il guar- 
do a cofe [cure , e [uperiori alla nc/lra comprenjione , pare, che voglia reuder* 
ci Scettici , o Pirronilli fopra molte verità , che dalla Chiefa ci fono pro- 
pelle Come indubitate; nel tempo , che ci vorrebbe far inghiottire come 
certe , ed indubitate alcune propoGzioni , che mai furono adottate dalla 
Chiefa, Perche l'Apollolo, fcrivendo alli Romani Cap. XI. riconobbe per 
incomprenfibili i, Giudizi di Dio, e noi inab'U a comprendere le vie del Jiignore 
in ciò, che riguarda l elezione , e volontà fua ; ei s’unifce al fentimentu de’ 
Pelagiani , e Semipclagiaoi ; urtando nell’ altro edremo in pretendere* che 
non s'abbiano a portar fu i Pulpiti all' ignorante Popolo taot'altre verità circa 
la Predcdinazicne , e la Grazia, che dall' Apollolo (IclTo , c dalla Chiefa 
fondata nella tradizione, ci vengono propoHe come indubitate. Pretende , 
che al Cattolico non convenga di fapere, che farà di tanti innamerabili Po- 
poli , dati all’ Idolatrìa , ed alieni dalla Religione Crifitana , e mjjfimamente di 
tanti altri, che profetano bensì quejla [anta, e fola'vera {Lelig'ene , ma fepa- 
rati dalla vera Chiefa, e dijcordi da efjs in vnrj Dogmi , e nati Bella Setta 
piantata da' loro Maggiori ; e ci vorrebbe far credere , che quello folfe uno 
dt que' punti, che l'Appoilolo chiamò incomprenGbiH , e che fia un pun- 
to a' Cattolici ignoto , ed un abijfo , entro il quale fi atterrifce rinielletto 
umano', (piando per altro d un mconculTo Orgma della Religione Cattoli- 
ca , che chiuoque ^ fuori della Chiefa , adombrataci nell' Arca di Nod, non 
può non reliar afforro dall' univerfale diluvio. E' forfè da merterfì io dub- 
bio, che per lì tanti Popoli dati all' Ido/at’ia , ed alieni dalla Religione Cri- 
fiiana fìa certa la perdizione ? Dovrà forfè fcancellarG dalle fagrc Carré , 
che fuori di quella Pietra angolare ( come diffe S- Pietro Aflor. Cap. 4. 
il. ) eh’ è Crillo, non eft in alio aliquo falus , e che fine fide , imponibile efi 
piacere Deoì ( Hebr. Cap. it. €,) Un Gmil errore , che lafcia indub- 
bio , fe rUon>o polTa falvarfì in qualunque Religione , al giorno d’oggi 
foDcnuio da’ Protefìami , fu altre volte proprio de' Pelagiani , a' quali 
duTe S. Agollino ( Lìb. 6. coni, Jnl. cap. 14.) Horrenda perverfitate Chri. 
filante Religioni efiis infefii- Si enim falvi erunt ahqui fine Cbrifio , ìufiifi. 
cantar aliqui fine Cbrifio, ergo Cbrifius gratis mortuui efi ; erat enim jy» alius 
modus , (ficut vultis ) in natura, in Ubero Arbitrio, in Lege naturali five con- 
fcripia , quo poffent falvi , iy )ufiì effe qui vrllent .... Mìe forte dicis , fed fa- 
ciliui per ebrifium. "Numquid non poffet etiam de Lege diti. Efi per Legem /«- 
fiitia , fed facilius per Cbnfium ? Et tamen alt àpofiolus ( Galar. cap. 2. f, 
ai.) Si per Legem Jufiitia, ergo gratis Cbrifius moriuus efi . Hon efi itaque 
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frtrter onum Medintcrm Dei, (y htminum fteminem Jefunt Chriflum, slitti w- 
tnen fub Ccelo datum , in que opcrteat n*s falvoe fieri , ideo di 9 um eft ( i. 
Cor. cap. I j. ) /« Chrifte «mnet vivficabuntur , quoninm in ilio definivit fidem 
omnibus ( Atì. 17. it . ) fujcifuns illum a mortuit . yefirum autem Dogma id 
perfuadere conantr . ut etfi opus fit , necejse tamen non fit ad Cbriftum prò 
aeterna [alate tranfire; quid per Xaeramenium mortis, refurreS ionie e)ut 

{fi tamen vel hoc putatis) commodior via fit\ non quod alia via efse nonpojìt, 
Unde, quanium vos detefiari debeant Cbrifiiani confiderantet , renunciate vobit 
etiam tacentibus nobis . Vcggafi il Cap. a. nel Libro de nat. tc Grat. 

Anche lì Semipelagiaoi difapprovavano , che fì portafsero fu i Pulpiti aW 
ignorante Popolo le Verità appartenenti alla Predefiinazione , ed alla Gra* 
zia , e dicevano • ^uid opus fuit , hujufcemodi difputationis incerto , tot mi- 
ras intelligentimm corda turbarti Come riferì llano a S. Agoftino, il quale 
ron per quello cefsò dal predicare cali verità , ma folamenre nel Lìb. de 
Dono Perfeo , Cap. a a. additò il metodo da tenerli per efporre utilmente 
al volgo tali verità. H Tello poi di Sai viario « non fa punto al propofito. 
Egli non mette ivi io dubbio, fé li Pagani , e gli Eretici polTino falvarli 
nella loro Religione^ ma tutto l’oggetto di quel Libro quinto , è di ano- 
lirare, che fono più inefcufabili li CnHiani , che li Pagani % ed Eretici , 
allorché peccano contro la Legge ; ma non per quello efenta totalmeote 
da colpa li Pagani , ed Eretici , che peccano ignorantemente ; onde ivi 
foggiugne : tgnofei aliquatenus ignorantise potefi ; contemptus , veniam non me- 
retur\ fic enim fcriptum eft : Servus , qui nefcit voluntatem Domini fui , (ynoa 
facit t vapulabit paucis \ qui autem feit eam, Ì51 non facit , vapulakit mul- 
tis . Non dice, che li Pagani, e gli Eretici , che peccano nefdentet , deb* 
bano elTcr efenti dal caliigo: ma folamenre dice , che avranno un calligo 
più mite; vapulabit paucis, faranno dunque calligati , benché la mifura di 
tal calligo non Ila a noi nòta : Q^ualiter prò hoc ipfo falfse opinionis errore in 
eHe Judicii puniendi fine , nullut potefi [ciré , nifi jude» , Quello non è uà 
metter in dubbio , fé gl’ Idolatri , e gli Eretici frano per efl'ere condan- 
nati , o polli in luogo di falate, elTendo Dogma di Fede « che non v’d fa- 
late , fe non nella Religione Cattolica , onde non d dubbiofa a chi dbuoa 
Cattolico la perdizione di chiunque è fegregato dalla Cbiefa Cattolica , 0 mb- 
borrifee i fuoi Dogmi. \ 

Circa li due Prindpj {neon traft abili , che dice averfi da noi , per quello, che 
riguarda l'operare del Crifiiano a fin di falvarfi , farebbe forfè giudicata oe- 
cclTaria qualche ulteriore fpiegazione , per efcludere ogni fofpecto; mentre 
potrebbero que’ due Principi egualmente confelTarlì eziandio ^a’ Pelagla- 
ni , qual* ora non lì convenga nello fpiegare , cofa intendali con que’ vo- 
caboli equivoci di grazia preveniente , e concomitante , come pure io che 
confilla la libertd , ch'elTenzialmente compece all’ arbitrio , talmente che 
gli convenga, sì nello flato della natura innocente, che in quello della na- 
tura corrotta « sì nella vita prefente 1 che nella futura , di modo chefpo-^ 
gliardo la Creatura di tal libertà, diflruggerebbelì reffenta della Creatu- 
ra ragionevole , capace di merito» e demento , di lode , o di biafìmo. 

Vetamente) «'egli compofe li Prolegomeni del Lefcio Crondermo 1 e0en- 
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io etfi lavorati fui (ìftema dì S. Agoflìoo, e p*r difcndfre quanto era fla- 
to efpoAo nelle OlTervazioni fatte fopra il nodui VrétdejiiHjitionìt 'del //»b- 
drati y non può intendere colli nomi di Grazia, rimprcllìane di qualche 
entità , prodotta da Dio nell* anima, perche tali entità Peripatetiche non 
furono ammelTe da S. Agoftino, il quale fpiegando la prima parte del Sal- 
mo <3., efpre'fl'amente dichiarò di non ricoaofcere gli enti di tal razza, di- 
cendo , StM^d nulla fubfiantia efi , nihtl emnini eft . 

In oltre, in qnc’ Prolegomeni .viene ufato il dome di Grazia, nel fen- 
fo in cui n adoprò dalla Scrittura , da' Padri , ed anche da S> Tomafo 
flelTo; il quale nel ). delle Sent. diR. i ). qu. art> i. o, e così pure 

nella Somma I. a. qu. iio. art. i. o, e qu. tia. art. {> o. , conje pure 
in mole’ altri luoghi, e particolarmente parr. }. qu. a- art. io- o., dice.* 
Gratia Dei Dupliciter dicirur . Un» mode Veluntat Dei , gratie aliquìd danft : 
Alio medo ipfum gfatuitum Donum Dei. Quando dunque nella Scrittura, ne* 
Concili, e ne’ Padri s’incontra il Vocabolo Grafia , deve olTerrarG , fe co« 
tal nome s’intenda di lignificare l'azione, ò Ga volontà di Dio, che pro- 
duce in noi qualche bene: ò pure fe lignifichi il 'bene io coi prodotto di 

? |ueir azione , d fia volontà di Dio. Imperoccbd l'azione di Dio, non ef- 
èndo diftinta da Lui , ( mentre egli opera col folo volere Deut f»la volua- 
tate operatur\ (y e]us ftlum velie faS un effe confequitur . Clem. Alex. Ora- 
tione adhort.ad Gemei, mihi pag. a). Dixit y is^ faSa fune ) e(Ti d 0«ni- 
poteote, né vi fi può relìRere: Omnia queecunque voluit fecit Pf. 1 1 j. I'. 
li. tium Dei peffunuit rejìflere vtluntati ? Genef. cap. jo. 19. Ma il bene 
prodotto io noi da quell’azione, non ha la medefima elficacia , ed Omni- 
potenza, ed il confondere fazione di Dio coll’ effetto di detta azione d* 
nn confondere Dio colle cofe create. 

Li beni che Dio produce in noi, e che lì chiamano fue Grazie, fona 
dì varie fpecie. E’ una Grazia dì Dio il nafeer Uomo: E’ Grazia, cioè 
^atuito beneficio di Dio il nafeere da’ Parenti Cattolici: Sono Grazie, e 
Doni di Dio li Talenti, la fanità , le ricchezze, li buoni penfieri , l’allou- 
tanamento delle tentazioni, li buoni efempi , la buona indole, le virtù « 
l’amor di Dio, la fi.ial perleveranza , l’eterna gloria ec. , e però, allorché 
fi dice, che il tale ha ricevuta la Grazia di Dio , d necelTario olTervare 
qual fia quel Dono, o beneficio, che Dio ha operato io eiTo{ fe Sa la fa- 
nità, o un buon penfiere, o qualche buona velleità , o qualche azione li- 
bera della volontà , fe fo prefervaro da tentazioni , ed io qual modo ; 
imperocchd i Grazia di Dio allorché non permette , che ci accadano teo- 
razioni , come allorché rapir , ire malitia mutet intelleSum : ed i Grazia di 
Dio , allorché foccedendo tentazioni, eziandio fuperiori alle noli re forze, 
Dio ci rende Vittoriofi prebende rrirex effeaeiffimax veluntati , ciod ifpiran- 
doci un amore (nperiore all’ energia delle tentazioni , e facendo eum tea- 
tatione próventum ( 1. Cor. c. io. i 3. ) 

Convenendo dunque il nome di Grazia, non folamence alla Volontà ò 
fia azione di Dìo, la quale ha Sempre il fuo effetto infallibilmente f men- 
. tre , come dice l’Angelico i. a. qu. ita. art. 3., Pr<e paratie ^ feeundun 
qutd efi a Dee mevente , baket nettffitatem ad id , ad qued erdiuatar a Dee ; 
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noa quidem c»a 9 ioHif ^ fcd iafaHibdìiath •, qui» intenti» Dei dtficere n»n pttefi. 

Undè fi ex intiiuiati: O.'/ nìvtntii ed , qi»d H^n*% eume -cor 

novet % g'ntiam confequiuur ^ ciod Ct nuo/a, poiché quel moto é l’cffitto 
che Dio inccnds di p oJutre; inf»ll<b ht;r ipfjn eiifequitur ^ fecundun illud 
Jo. 6.: Omnij qui aud vit a t'atre ij» didxit , venti ad me ) mà cKiandio a 
divcrC doni I non foto naturali, con: la finità e li Talenti'; mi eziandio 
fopranoacurali ; come fonoli buoni penfieri , riiludraz'one della mente, li 
pi) moti indeliberati della irolontà , le pie velleità, l'amor di Oio, eh' é 
il principio d'ogni pia azione; non ricusò Pelagio di fervirii di quello' 
nome equivoca per inginnarc li Cattolici; e G uliano ( come C ha nel’ 
L'b- op. imp. n. io8. JcinfeiTava; Himinem. a De», innunerit graticci 
Diviate jpeciebui juvari ; onde non avrebbe avuta ripagianza alcuna di 
confertare col Signor Prcpollo Muratori, che l'Uomo non può mar volere, ed 
*^fg.ge'e quello, co appartenga all eterna fua [alme , fenza la Grazia preve-' 
niente, e concom-tante \ inteiuiendo col nome di tal Grazia li buoni penlìe* 
ri , gli atti della Volontà indeliberati , l’iltuilrazione della mente , come 
fi, ha nel L'b. de Grat. Ghr, cap. io dove Pelagio dicea: Operatur ia no- 
b'J Deus velie quod bonum efi , velie quod fanilum ejl , dum noi terrenie cupi-- 
ditaiibui d.-ditoi , (y mutorum more animaliun lantummodò pr.efentia dtligeatet, 
fuiuree glor-tC magnitudine , (3» prat n o'um pollicitatiene juccenait: dum revela-' 
tione Sapieniiie , in dijìderium Det fiupentem fufcitai voluniatem écc. Ma S. 
Agoftino, e li Cattolici , non lì contentavano d ona tal Confellìo'^e ; di* 
cendo ivi . J'ed noi eam g'attam veìumut ifle confiteatur , qua fuiu>ee glortee 
magnitudo , non folum promitiitur , ve'iim etiam ereditar (y, Jperatur^ nec fo- 
lum revelaiur fapientia , verum etiam O* amaiur. Voleva il Santo , che da 
Pelagio fi riconofcelTe quelTazione di Dio, che ii), noi produce> il credere,* 
lo fperare , l'amare, che fono atri liberi delia Volontà ; li quali Pelagio 
negava, produrli in noi da Dio (ìefTo , temendo che ciò folTe un dillrug* 
gere la Libertà elTenziale, alla volontà; perché fupponeva, che quella 
confiftelTe, nel poter vJere e non volere, eleggere e non eleggere quello che 
e^partenga all'eterna j'aluce ( eh’ é l'opinione ancora del Signor Prepolla. ^ 
£ fé Dio produceva in noi il credere, lo fperare, l'amare, conofeeva be- 
nilGmn Pelagio elTer’ impolTibile, che la volontà non credi, non fperi , 
non ami poiché Dio é omnipotente, ed alla di Lui azione non pnò> 
l’umana volontà relillere. Ma fc S. Agollino, e li Cattolici avelTero cre- 
duto, che la Grazia conGclelTe in qualche entità da Dio in noi prodotta, 
mediante la quale l’Uomo potelTe credere, fp?rare , ed amare; ma potelTe 
ancora refìiiervi , e non credere y non (perare , non amare; come mai 
avrebbero potuto temere li Pelagiani, che con ciò fì ditlruggelfe il notlro 
Libero arbitrio ^ Qual ragione avrebbe avuto S. Agollino di dire , che 
D o ciò fa miro iy> ineffabili modo, perché qniodo Ci difende li forza della 
Divina Grazia fembra negarli il Libero arbitrio? 

In fatti niente di più concede il Signor Muratori alla Grazia , di quel 
che gli fi concedeva da’ Pelagiani. Baila a leggere ciò, che dilTe Giulia- 
no Lib. Op. imp. n. 108. circa la necellìià della Grazia, e le forze 
del Libero arbitrio, che aience di più qui lì ammette dal Signor Mura- 
’ . . tori : 
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-tati: Affirmamus , a De» ferì Homlmm Liberi Arbitra, Fumque itmutnerit Dì- 
vitia gratin fptciebuj juvari , cui pojjibiie fit, vel fervare Dei mandata, vri 
tranfgredi , Et hoc efi ubi Liberum atbttrium effe defendimus , ut tum Deus tana 
multtj mtdis benignitatem fuam afferai, ideft , pr^cipiendo , benedicendo , fan- 
Sificando, ceercendo , provocando , illuminandoque ^ unujquifque eorum qui jam 
ratione utitur , Itberum babeat voluntatem Dei vel fervore , vel fperne'e . A 
cui IVI il Sanio rirpofe : Tarn multa dicù , quibut isot adjuvat Deut, 'dtfl , 
preccipiendo , benedicendo , fanilifcando , coercendo, provocando, illuminando,, 
iy non dicis Cba<itaten dando, cum dicJt Joannet Apoftoluì . Cbaritat en Deo 
efi. E poco dopo nel num. 115. replica: Inter Diviate Grati.e fpedet( che 
ammetteva Giuliano ep,ualmente « che qu) il Signor Propofto ammette 
fotto gli equivoci vocaboli di Grazia preveniente e concomitante ) fi ponere- 
tis dileiiienem ( che fecondo S. Agoltmo, i lo ftelTo, che quello di carità» 
d’amore, di buona volontà ) quam non ex nobit , fed ex Deo effe, eamque 
Deum dare filiit fuit apertiffìmè legitit : fine qua nemo piè vivit , iy* cam qua 
nemo nifi pie vivit: fine qua nulhui efi bona voluntas, iy cum qua nulliui efi 
nifi bona voluntat , veri Liberum defenderetit, non infiaretit, arbinium. Ed in 
fatci»a quello fui punto et riduce tutta la controverfìa , che agitavafì tra 
li Cattolici e li Pelagiani: Undè efi in Htmin'but Cbaritat Dei iy Proximi » 
nifi ex ipfo Deo? ( diceva nel Libro de Grat- & Lib. arb. cap. 18. ) 
7 dam fi non ex Deo, (ed ex Himinibut, vicerunt Pelagiani; fi autem ex Deo, 
vicimut Pelagianot . E perciò di quella Grazia, che negavalì da’ Pelagia- 
dì , e confrlTavari da' Cattolici, ei dilTe nel Lib. 4. ad Bmif, Cap. 
5. ; Jnfpiratio diltSionis , ut cognita SanSo amore faciamur , qute proprie 
Gratta efi , 

. Intorno a che deve Dotarli, che fecondo it lìHema di S> Agollino ( fon* 
^ato nella retta ragione e nella delfa fperienza ) la prima determinazione 
della volontà « ed il principio di tutte le azioni ragionevoli non i altro', 
che l’amore. D. Th. L<b. i. Conr. Genr. cap. 91. 6 . Ita Corpui pen- 

dere , ficut animut amore feriur , qudcumque fertur diffe nel Lib. ir. de Civ. 
Dei cap. a8. E così parimente nel Lib. i delle ConfrlTioni cap. 4. 
dilfe: Pondut meum amor meut; eo feror quicumnue feror , E poiché fre- 
queotemeote attera» che anima non movetur grefiibut , fed affeSibut , quelli 
moti della volontà non fono altro» che li di Lei affetti ; li quali non 
fono entità dìftintc dalla follanza dell' anima» ma fono mere di Lei mo- 
dificazioni , come li moti locali noo fono entità dillinte da' Corpi; men- 
tre fecondo la di Lui Filofofia, quod nulla fubfiantia efi, nibil omninò efi, 
come di fopra accennai . 

Non negavalì da’ Pelagiani , che l’amore folTe principio d’ogni azione 
ragionevole ; di modo chq l’amnr buono , o fia la Carità, folTe radice, 
e principio d’ognì buona azione ; e l'amor perverfo o fia la concupifcenza 
folTc priocipio » e radice d’ogot azione malvagia ; giiilla il detto del 
Redentore Arbor bona bonot FruRut facit , mala Arbof malot FruSut facit ; 
onde Sant’ Agollino diceva, che ficcome fecondo 1 ’ApoHolo radia omnium 
malorum efi cupidità! , così radik omnium bonorum efi Cbaritat . Ma (ìcco- 
nac l’amor perverfo', (eh’ é il princìpio delle azioni malvagie) é prodotto 

, dalla 
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dalla fola roloacà , così pretendeva^ da' Pelagiani , che anche l'ainor 
buono non avcde altra caufa , che la volontà II e (fa ; credendo , che folTe 
per rellare pregiudicata la libertà elTenziale all’ arbitrio • fé in noi folTe 
prodotto da Uio ; facendo conlìlterc l'eircoza della libertà nel poter 
egoaloieoce determinarli all' amor di Dio , e delle Creacare . Dove é 
da notarli, che la quiitione non G agitava circa gli amori, o Ga atti del- 
la volontà indeliberala ; ma d’amori , che fiano moti liberi della voIoqo 
là i mentre Gccome non negavano, cbe Dio potelTe in noi produrre af- 
feiti indeliberati , perche in quelli non vi ha parte la libertà : Così la 
dilputa riguarda va li foli aiti liberi , perche non potevano concepire ,. cbe fof- 
fcro Lbeti , fepn noi producevanG da Dio • Confeguenteinente allorché Sant* 
AgoGino dcGoì la Grazia , propriameote prei'a , InjpirMtioHem dtlcSitnis ^ 
u: Sand» Amore factamus , ( Cioè il dono di quell' amore , che ci 

fa oliervar la Legge , J e di quell’ amore diceva, fi ex nobis e/i , viceruxt 
ftlagiané ; fi tx U:o ejt , vidmut Pelagianos ■, favellava d'un amor libero. 

Con quelli principi nel Concilio Cartaginefc del 418. fù deGnito contro 
li Pelagiani , nel Can. 4 i:um dicat dpofiiluj fcieniia infiat, cbaritat adifi^ 
tet , vuldé impium eji , iti credamui ad ea n, qu* infiat noi babere Grattam 
Cbnjii ( li che concedevaG da’ Pelagiani , non negando che Dio produccf- 
fe in noi li buoni penGcri , la notizia delle verità falutcvoli , l’illullra- 
zioni della melate, rivelazioni ec. ) ad eam quee etdtficai non habtrt , ( ciòé 
la carità o Ga i’amor libero , eh' é il principio d'ogni buona azione ra- 
gionevole > (urn uifu-nque fil doaum Dei \ jcire quid facete debeamui ; iyt 
alligete ut faciamut . Colli medeGmi piincipj furono elleG li Canoni del 
fecondo Concilio d'Oranges , allorché dcGnironor fluotiet bona agimut , 
Deus in nobts atque nobi fiuti ut operemur, eperarnr, c cbe nulla facit homo bona ^ 
qux non Deus ptecfiet ut faciat bono , il quale , dopo la caduta di Adamo, 
de jfuo non babtt , nifi mendaiium , (yi peecatum . Che però, conchiude 
quel Concilio, nel Can. a;. Protjut donun Dei efi diligere Deun ( ooa 
loiamente allorché G ama con un’ all'etto indeliberata., ma molto piò 
allorché G ama con un amor libero. ) diffundit enim charitatem in cordi- 
bus nefiris per fpiritum SanSam ( non dice, che quello amor libero , Ga 
prodotto m noi da alTetti indeliberati , o da qualche altra entità creata , 
nella quale cnnGlla la Grazia; ma dice venir prodotto io noi dallo Spirito 
Santq , il quale , come ivi proGegue a dire ) in omni opere bona, nobis 
Bkllit preeeedentibut bonit meritis , fidtm , ^ amorem fui priut infpirat 
Isi'C. Or quella è Dottrina della Chiela , fondata lò la Sagra Scrittura, e 
sò la tradizione ; onde il Cactolico non deve avere fopra di ciò verua 
dubbio , ed é necelfario, che ne Ga iGruito , ut f iat qutt a Deo donata 
junt ipfi : onde poifa ringraziarlo, allorché olTerva la Legge; e con umiltà 
dire a Dio , come diceva Sant' AgoGino con tanto fpiacer di Pelagio : 
Da quod jubet , {9* )ube quei vii f Mi comandate o mio Dio, eh’ io v’ami 
fopra ogni cofa , eh’ io fperi in Voi folo ? da quod jubei . 

Il male é, che nelle Scuole G fono inventate certe nozioni dell’ amore, 
che efeurano la Dottrina della Grazia. Oltre gii amori effettivi o affet- 
tiri, di compiacenza, o di coacupifccnzz , natuiali , 0 foprannaturali'. 

innati. 
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jonan , 0 acqo.dt. , fi è inventata la nozione dell' amore attnale, ed’bi- 

’.j?* *’ ^ introdotto il Gftcma Peripa- 

n ouaW.i ,•? concepifcano gli Abiti, a guifa di certe entità, 

o qualiià oriofe, le quali non operano, fe non gli fi asgioane un’ altr» 
entità, quale chiamali atto; onde dicono , che quella volontà che h» 
noa rità, o fia amor abituale , non amerà mai, fc non gli fi a^giunea 

BBli\nhchrp'd’'^'p'i'r attuale . Un ral filìema“*gno^o 
!moft ««atnc'ttc d contrario all’ idea , che^dell’ 

“w **"■' >, “ 

'« *“> ^«"(6 li Vocaboli dmor, 

altrettanti Sinonimi, che fignihcano 
una medefiroa «ofa ; e però mdifferentemenie da lui vengono adoprati . 

^ Vr •■'i ^-«^^atur peccati , /o/I 

fnl’i ^ avendo detto ; Ipfa efi Charhas , qua dicitur , (y, vtluntas boL , 
foggitgne ; K4far, ma parefi volunta^ tona . Così pure fpiegado il Salmo 
V i ntc vacare poteft amar 

Io Do«r IVmP,/*Ì “/ ; appunto come il pefo d on SalTo 

da Salmo ji. dice.- 

darli - mrntrm , volendo fignificare , che non può 

mù r- o 7 °srP°"° P"*”^ • ^Pf'> Vacare «a potcji . £ 

e/ u^eretul pcttji eharitas , ubi fuirit%tcef. 

NuÙuJJia n,ì’ Gregorio nell* Omelia jo. de Pcntec. dice\- 

^cZV ami non e7' ’Operatur enim magna , ftefl : fi vero operati 
le d fèmore ^ '’P"' a^’cre , fia egli abituale, o fia attua- 

do^ aizU’abfruIle d/j ’ a proporzione’dcl fuo gra- 

no'infron. di . ' l ''"* maggiore atiiviià . Lo fieffo , S. Agolli. 

Filofofi^ e della'fteffJ fegueodo il , fentimcnto di tutti Ir 

id * ” L'bro de Bono Conjug. cap. ai. defini- 
ti fed a»M otuZS ffiì ‘juum autem non agitar , potefi 

Si;ti fo rrÓull'rilrS' '‘■"T’P'O del 

• mnlfi k ^ Confifte in una grande carità abituale , che ritrocafì 

HoZnum' Ir ™ Confpe^u Dei , etiam i» 

abito di Mrità avelfè *KT >»opiat (il che dovrebbe dirli , fe quell’ 

‘'"“/r’- è/-"- k rSv'K.: 

d"iTe F^ u«^^a!fd.7 '• "‘‘l Scrm. 7». de Temp. 

in corde tameHillJfmI^**r*”* ■> ftfi non fit in quo exteriuj operetur ^ 

S m t, • yem fervattr 5 e poco dopo ripete : Fides per dtìe^ 

tZZTn'Tr fif^rtrs ion eait /« op/w 7 ónde" M pii 

fe U au*li^oe^'oD*raf/,hJr^^^ '®‘"® qualità ozio- 

ie * u qaalJ pet operare abbifogoano, che vi fi aggiunga uo’ altra entità 

N chiama- 
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chi.nmata Atto, -non ■potrà «nai ritrovare lì fuoì fentìmentì in S» AgolHno, 
fe non facendo <!ire al Santo ciò <he mai <ha fognato, « non potrà faper«, 
in che confiAa la Dottrina , che la Oiiefa ini'cgr>ò contro de* Pelagiani , 
li quali cenamente mai pretefero di negare , che Dio folTe Autore degli 
Atti indeliberati della vr^lonci ; ma bensì degli Atti liberi^ né mai pofero 
in lUfpura , fé ir daffe quella Torta d’amor abiruale osiofo , il quale noa 
polTa iidurfi in Atto, (e non coll’ aggiugnervi quell' «ntità, che li chia> 
tra amor attuale ^ Infegnava la Chiefa , che Dm immediatamente , di- 
rettamente , e propriamente come vera caufa efiiciente produce in aoi , 
t con noi il Tuo amore y c tutte le atfczioni libere della volontà fpetianu 
all’ Eterna Salute. 

Che quelli buoni moti , o Ga alfettì liberi della volontà , vengano ve- 
ramente, direttamente, ed immediatamente prodotti in noi da Dio flelTo, 
r non g'à da alcuna entità creata ( la quale fia co'iie iUromento della 
Divina Omniporenza , e li chiami ■Grazia , o fulficienTe, o efficace &c. ) 
non folamente il ricava da rutre le Opere di S. Agoilino , rperialmente 
contro li Pelagiani , ma l'infegnò collantemente io più lungi S. Tomruafo. 
Impugnando egli l’error di quelli, eh’ infegrtavano , chiamarfì Iddio caufa 
delle noArc volizioni, ed azioni libere, in quanto t che a noi concede la 
facoltà di volere «ed amare, ma non g>ach' egli in noi propriamente , ed 
immediatamente produca quell’ amore , Aabilifce nel L'h. cont. Gene, 
cap. 89. nen ftlùm Divinum caufahtMtem ad pctenriam -valuntatit ft tstttndtre t 
[ti etiam ad aHum ipfius ; dove certamente il Santo intende di favellare 
degli Atti liberi; poiché grindeliberati non fi troverà chi abbia negato 
poterli -produrre da Dio. Ecco le parole dell’ Angelico. Quidam »»» i»- 
Selligentes , qualitèr motum voìuntath ( com’ é l’amore, ed il confeofo al- 
le verità rivelate ) Deus in ntbis caufare foffit ahjque prtefadicia hbertatis 
Vtiuntatis T ecco eh' et favella de' moti liberi, non degl’ indeliberati; dei- 
li quali dice l’ApoAnlo fcrivendo a’ Romani cap. 7. 7 . 17, , e ao> : 
Jam non tgo operar illud , [ed quod babitat in -me peccatum ; perche la volon- 
tà non determina fé fìelTa , ma viene determinata altronde , coò , dalla 
concupifcenza , la quale eccita que’ moti indeliberati ) conati [unt has <ru- 
Horitatef ( ciné Proverb. ai. cor Regit in manu Domini^ quocumque vo- 
luerit inclinabit illud , Se ad Philipp, a. Deus eft qui operatvr in nobis % (91 
.veliti ($• perficere prò bona volurtare ; culle quali autorità nel cap. 88. pre- 
cedente avea provato, che [olus Deus patefi mroert voluntatem per modum 
agenti/ abfque v'otentia ; onde viene ad efcludere anche l’Azione di quel- 
la Grazia . che fi fuppone eiTcre un’ entità creata ) male exponere , ut fei- 
licet dicerent , quod Deus caufat in nobit velie , petjtcere , in quantum 
dat nobis virturem voìendi ; non autem fic quod [aciat nos velie hoc , vel il- 

lud Quibus qu'.dem auHontatibus S aeree Scripturec refifiitur eviden- 

ter, Dicilur enim ijai. 1 6, omnia opera nofira operatus et in nobit Domine \ unii 
non [ lum virtutem volendi a Dea habemut , [ed etiam operationem òtc. , e 

J ircTtgue ivi a provare : non folùn Divtnam cau[alitatem ad potentiam v«- 

untatii extendi ,[ed etiam ad a 8 um ipjiut , e che Deut eft cate[a nobit , non 
[tlùm voluntatit , [ed etiam volendi , c nei ruAfeguence ft. 4. conchiude e 

tpporiet 






cpperftt Igìtur quid in TfirirualiBuf , tmnìt mttUf voTuntath , # primi i»«- 
tgnrate { ocn da alcuna entità creata) cnujerur , qu^ eft valuntas Dei < 5 cc. 

Non meno chiaramente fpiega nei cap. 148. del medefimo Libro , come 
Dio cao& in no> immediatamenae li buoni moti della volontà , fenza 
pregiudizio della df Lei libertà , perche rebut omnibut pravidet fecandùt» 
modum etrutn , Ejl autem frreprium hemini , ornar rétUnait Creaturér% quod 
voiutnnrif agnt , (y fuit aSibus dtminetur , E nei §■ %. fuiTeguente avendo 
detto* che Oeir^ caufat in nebit neftra opera fecundùm tnodum nofirum , qui 
tfi ut voluntariè , fy iiberè ngamut f. conchiude nel iT. j. , che Divinum 
aunilium non exeludit i nobis aHum voluntatit , [ed ipfum prncipaè in nobir 
faci!. Poiché !a medefima volizione libera* é prodotta da Di», ed iniie» 
n’e nt/ro, iy inefabiii modo (come dice S» Agoftino ) viene prodotta libe- 
ramente da noi Oellì ì e lo prova coll’ addurre quelle parole dell' Apo- 
fiolo ad Philipp, a. Deui. eft qut optratur in nebif velie , iy perfteere prn 
bona voluntate ^ 

Nella I. 2. qo. ter. arr. r. ìnerentTo alfa Dottrina gii erpoda negfr Ar- 
ticoli V 4- 5- della quel). 9, dabilifce* che voluntat a duobut moveri 
poteft . Vne modo ab objtSot ficut dteitur , quod appetibile apprebtnfitm , mover 
appetitum (in tal maniera gli Atti indeliberati pofTono muovere la volon> 
tà ) ali» modo ab^ eo quod interiùr inclinar vcluntatem ad volendum 'f hoc autem» 
non eft * nifi vel ipfa voluntaf-, vel Deus (ecco efclufa quella Grazia, che 
fi ripone in qualche entità creata , imprrfTa da Dia nelT anima , come 
fembra crederfi dal Sig. l’repoflo ; e cosV pure viene efclufa la Caufalità, 
che Giapfenio attribuì alle dilettazioni indeliberate imperocché delle 
volizioni libere , dice non darfene altra caufa produttrice * fe non che 
la volontà fleffa ^ e Dio) Dal qual principio ivi poi n'infcrifce , che 
il Demoni», no» puA dirli vera caufa di quelli, eh.' ei tenta ; imperocché 
non eft ]ufficient rauja peccati’, ncque ret exteriùsoblata, ncque ille,qvi eam prò-’ 
fonit (cerne farebbe Di» col mezzo di quegli Atti indeliberati , ammetlr 
da" G lanfeoiò ^ o eoli’ imprimere quell’ entità creata , in cui fi fà confì- 
flere la Grazia )• nequr ille qui ptrfuadet] undè fequitur\ quod Diabolus no» 
fit caufa peccati di>eéiè , iy fufticienrer (come Dm é caufa diretta , e vera- 
mente (ufficiente delle buone volizioni) /rd folùm per modum perfuadentit ^ 
vel proponenti j appetibile . ' 

Più- diffufamente efpone fa medéfTm» Dottrina nella qu. j. de- Màlo,^ 
art. ecco la di Lui afTerzione : Caufa- aiiquìd movenr multipUcnèr 
diciiur ,’^andoque enim dìcitur caufa id, quod eft di fponens ( come fono gli 
Ani irdelibcratr, rifpettivamente agli Arti liberi) vel quod efi confili ans ; 
vel quid efi prtccipiens' . Q_uandoque vero dici tur caufa id quod e fi pcrficiens 
(5* hiec proprie , iy veri caufa dicitur ; ^uia caufa eft, ad quam fequitur 
efitBus \ ad' ACTIOh'EM autem perficientìc , ftatim effeClus fequitur. Or é 
ceno* che dagli Atti indeliberati non pud dirli* che fiatim fequitur effcBui» 
cioè, la volizione libera j, perche fi fnppone, eh’ etti precedano l'elezioner 
o (ia deteraitnazione della volontà, la- quale pur) determinarli diverfamen- 
te da quell» * a cui la dtfpongono *. ed inclinano gii Atti indeliberati . 
Ed altrettanto puA dirli’ di q.uelL*' entità creata , ia coi fembra riporft dal 

N a Sig. 
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Sig. Prepoflo la Grazia preveniente ; poidie a qoell* entità pnò la vo- 
lontà confeoiire, o non acconfcntire . Laddove Dio é vera , e propria 
r«a/tf ftrficuns delle buone volizioni libere , talmente che dall' azione 
di Dio , ftatm [equi tur effe 8 us ^ cioè la buona volizione libera ; elTendo 
impolTibile , che lo Spinto Santo diffundat chtritatem in tordt , ed il cuo- 
re non ami: che doni il confenfo alle verità rivelate y e l'LJomo non cre- 
da, e però l'Angelico riTpondendo ivi al terzo argomento, dice , che pro- 
priamente lì chiama vera caufa quella, atl quam ex necejjitate fequttur xliquid. 
Or dalli foli Atti indeliberati , non altri , che Gianfcnio dirà , che 
ex xtcc/fttate jequitur la buona volizione libera . Onde ivi poco dopo , 
« coii conchiude S. Tomaio : Relinquitur ergo , quod caufa perfieiens , iy> 
propria volunta^ii altuj fir folutn id , quod operatur interi ùt « hoc autem nibil 
altud effe poteft , quam tpfa voluntat Jitut cauia fecunda , (yi Deut Jicut caufa 
prima . Onde dall* Angelico viene efclufa la vera y e propria caufalità 
degli Atti liberi, noumeno dall' indeliberate dilettazioni di Gianfenio* 
che da quella creata entità > in cui fi riponelTe la natura della Grazia , 
non nconofeendo egli altra vera caufa, che Oio , e la volontà. 

Di quella Dottrina n'apporta ivi il Santo la ragione, dicendo: ^uia ae~ 
tui voluntatit ( cioC la volizione libera ) ìiihil efi aliud , quam indinatia 
quadam voluntatit in xolitum ^ ftcut lyi appetitus naiuralit nibile(i aliud ^ quam 
inclinatio natura ad ali qui d . Inclinatio autem natura , eft i forma naturali , 
iy< ab eo, quod dedit formam Sic ergo motut vduntatit ( come é l'amo- 

re, quo voluntat fertui quocumque fertur ) dtreUè procedit a voluntate , a 
^ Deo , qui efi voluntatit caufa , qui folut in voluntate operatur , voluntatem 
inclinate potefi in quodeumque voluent . Se la Grazia conlìllcfle io qualche 
entità creata , di cui Dio fi fervilfc c^mc di llromeoco per muovere la vo- 
lontà, non direbbe, che li moti liberi della volontà direHè derivino dalla 
fola volontà, e da Dio , e che Dio fola puoi' operare ntflla volontà , e 
piegarla . _ ^ . 

La medefima verità viene da lui inculcata in molti luoghi delle Tue Ope- 
re , dove llabilifce , che Dio folo può operare nella volontà immediata- 
mente, ed immutarla infallibilmente , facendola ( come dice S. Agoftino ) 
de nolente volentem , (y de repugnante confentientem. Nella Qj. a», de Verit. 
art. 9 - llabilifce , che nulla Creatura poieji direHè dgere in voluntatem , ut 
eam immutet neceffariì , vel qualitercumque inclinet , quod Deut potefi .^fed in~ 
direSè ahqualiter potefi voluntatem aliqua Creatura , non tamen neieffarià im- 
mutare, Quella Dottrina dell' Angelico ,che è prefa da S. Agollino , non 
folamencc non può conciliarli con le dilettazioni indeliberate di Gianfisnio, 
le quali certamente apparteugono alla clalTe delle cofe create ; ma neppu- 
re può accoidarfi col fentimento di quelli , che ripongono l’clTenza della 
Grazia in qualche entità creata, imprelTa all’ anima , perche in tal cafo , 
non potrebbe dirli, che Dio direttamente operatur in nobit velie , che diffun- 
dit ebaritatem in cordibus nofirit per Spirttum SanSum : che /ar r eu nolenti- 
but volentet\ poiché di tutte quelle, e fimili cofe, egli farebbe caufa fo- 
lamentc indiretta, in quella guifa , che anche il Demonio può dirli caufa 
dei peccato, e che li Pelagiani fielfi ooq negavano, clTcr iddio caufa del- 
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le boone axioni , per afcr egli creata l’aoitna dotata di Libero Arbìino , 
e della facoltà di far bene , o nnale, ed in oUte , futur^t fiorite magnitudi- 
fit t ÌS> prtemiorum pollicitatitnc fucctndii , revetatione X apientia in deftde- 
riutn Dei fiupentem fufciiat voluntatem , cocnc dicea Pelagio ( Lib. de Grat. 
Chr> Gap. IO. ^ ma negava , che Dio direttamente , ed immediatamente 
impertiat Cbarìiatem , come efiggevano ti Cattolici, perche temeva, chete* 
ftalTe lefa la libertà. Gli atti indeliberati « ( c così pure quell' entità, in 
cui fi fa coofifiere la Grazia da’ Scolafiici) Dio li produce in nobii fine ne- 
tte , ciod , fenza che la volontà liberamente fi determini a produrli , ma 
gli atti liberi Dio li produce immediatamente, e direttamente in noi, fa* 
cendo miro, (y ineffabili modo , eh’ infieme la volontà liberamente fi deter* 
mini a produrli: j^uotiet bona agimus , Deut in nobit , atque nobifcum, utope- 
rtmur , operatur , come dice il fecondo Concilio d’ Oranges can. 9. (e que* 
(la operazione di Dio fi può chiamare Grazia preveniente, ed inficine con* 
comitante) e S. Bernardo nel medefimo fenfo dicea ; ^ìon pauim Grati* 
(cioè l’azione di Dio) partim Liberum Arbtrium , [ed totum fingala opere 
individuo peragunt . Totum quidem hoc, iy totum illa, [ed ut totum in ilio , fic 
totum ex illa. ( Lib. de Grat. , Oc Lib. Arb. ) dove col come di Grazi* 
s'intenda l'izione di Dio. 

E' veramente difficile il capire, come pofiano dirli libere quelle volizio* 
ni , fe Dio immediatamente , e direttamente le produce io noi ; e per* 
ciò S. Agofiino confelTando di non faperlo fpiegire ' diceva , che cò G 
fa miro, (y ineffabili modo ; ma però inculcava femprc , come indubitato 
Dogma della Chiefa , che Deut operatur in nobit velie , (y pe'ficere prò bo- 
na volontate X che Cbaritat diffunditur in cordibut nofirij per Spiritum San- 
Uum : che omne datum optimum de[u'[um efi : che nob:t datum ejl , ut ered*- 
mut (yc- , e che quanto vi é di meglio in noi , tutto é dono di Dio ; 
onde il libero confenfo * che la volontà nofira dà alla Grazia, deve cf- 
fer in noi operato da Dio. E però, allorché Pelagio, ( a motivo di quell* 
invito: Venite ad me ornar/, qui laboratit iyc.) diceva: Ego Arbitrio meo ve- 
ni j voluntate mea veni : Replicò il Santo ( Serm. la. de Verb. Apofi. ) 

j^uid turgefett ? ^uid tumefdtì Vis noffe « quia (y hoc ( cn^é l'acconfentire 
alla Divina chiamata ) preefiitum efi tibi ì Ipfum audi vocantem: ìfemo ve- 
nie ad mr , nifi Pater, qui mifit me , traxerit eum . Cosi non avrebbe parla* 
to il Santo , fe fulTe (tato petfuafo , che Oio per tirarci a fe , non al* 
tro facelTe , che infpirarci pii defider/ , compiacenze, diletti indeliberati, 
o qualche altra entità; lafciando , che dal nolìro arbitrio dipendeiTe l’ac* 
confeotirvi , o non acconfentiryi , fenza eh’ egli ftclTo direttamente , ed 
immediatamente operafie in noi il medefimo libero confenfo della volontà 
eh’ é il megl'o, e perciò fi fa da D>o , cujut efi totum, quod efi optimum. 

Corre, feome dilli) quello divano trà gli Atti liberi della volontà , e 
gl’indeliberati, che quefii Dio li produce in nobit fine nobit ( non già che 
la volontà non fia quella che ami, eziandio indeliberatamente ; ma foto, 
perche elTa non vi fi determina liberamente , venendovi puramente al* 
tronde determinata , nella guifa appunto ( dice Sant’ Agollioo , ) che 
fiunt [omni* expergifeentium ) ma gli amori liberi , che ci fanno olTer* 
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var la Divina Legge (Joann. cap. 14. f. ij. , eJ ai-) « che ci readono 
buoni e giudi , fono prodotti direttamente ed immediatamente da Dio it» 
noi, e Con noi, mediante quella forza efficacidima , ch’egli dà alla tro» 
iontà , in nobis ^ atque nobifcum. ut operemar operatufy fenta che vi lia tM- 
fogno d alcuna entità imprelTa da Dio alTanima, come dromenco ; Erra- 
vtum cfi iitere { così T Angelico i. p. qu. 105. art. a. > Deum non pcffr 
facete per /e ipfum emnef aeterminatos ( fra’quali le voliaioni libere)- 

qui fiunt per quamcumqut caufam creatam., com' è la Volontà dell' uomo . 
E nella fulTrguente Qu. 106. art. a. in Corp. infegnd , che alia quidem> 
bona ( come fono gli affetti indeliberati > ahqualiter incUnant volunfatem 
feJ nibil fujfcienter movei voluniatem ^ nifi bonum univerfale , quei efi Deut. E 
poco dopo; Ex'pa'te ipjìus^ potentine , veluntai nulla moia poteji moveri , nifi « 
Dea- Operane enimveluntatii fcomefoongli atti liben)e/( inclinano quxiantL 
Vcluntatis in veìttum. Hanc auteminctinationem ^ foluj' tlle immutare poteji , qui 
Virtutem voler.il Creaturte Centulit . . . .folut autem. Oeut- eft , (fui potentiant 
velenii tributt Creaturtt y quia ipfe fa'us Deut eji AuHor intelleifunlit narurie . ^ 

Troppv-i mi dilfunderci , fe voledi accennare tutti li luoghi , ne’ quali 
S. Tommafo riconofce l'immediata operazione <h' Dio nella volontà 
noti già col mezzo d’alcuna entità , di cui fi ferva come- di dromento 
perchè in Dio, il volére è un fare v nè ha bifogno d'alcuna enrtrà Creata 
didinta da fe, per operare nella ‘volontà dell’ uomo gli atti Liberi . Or 
qucdi fono li principi, fopra de’ quali fono lavorati li Prolegomeni del 
Lcfcio Ciondermo; Che però, fe de’ medefimi ne fu Autore il Signor 
Prepodo, ( come fe ne dichiari per liberatft dalla Calunnia di''Gianfe- 
nida ) b'fcgna dire, ch’egli abbia mutata opinione; non accordandoli 
con tali Principi, nè il Pirronifmo eh’ ei pretende dabilirc circa la Pre* 
dedinazìone e la Grazia;, oè la maniera con cui egli favella della Graziib' 
in tutte le fue Opere. 

Quanto all’ Autorità df Salviano , colla quale- crede- provare, che al 
Cattolico non canvenga di fapere , che farà di tanti innumerabili Fapoli , dati 
all' Idolatria , ed alieni dalla Religione Crijiiana. Qxiafi che fìa lecito ad im 
buon Cattolico il dubitare, fe quelli pollano ò aon pnfTano falvarfì nelle 
loro falfe Religioni, allorché peccano per ignoranza , mbitrantet fe obfe- 
quium prteftare Deo\t non fia tiogma indubitato della Chiefa Cattolica 
non effervi falute fuori della medcflma . L' oggetto di Salviano in quel- 
Libro non è, fe non di declamare contro li pcrverlì codumi de’ Cridiar.i 
di quel tempo ; dimodrando , effer maggiore la loro Reità, che quella 
degl' Idolatri , ed Eretici, nati ncll’crclie, o nell' Idolatria ; li quali pec- 
cano per Ignoranza ; Il che è conforme a quanto diffe il Redentore ( Lue. 
cap. «a. T. 47. : ) lUe fervuta qui cagnevit voluntatem Domini fui, (30 no» 
frteparavit, non fede fecundum voluntatem epur, l^apulabit multis ; tali 
fono li Cridiani perverfi : ) Q_ui autem. non cognovir, & fecit dtgna plagis , 
vapulabit paucit ( tali fono gl’idolatri, cd Eretici nati nell’ errore, e che 
• penfano obfequ'um fe prafiare Dea. ) Non dice Salviano, che quelli pofTa- 
no eiTer’efenti dalla dannazione; Ma dice; Q__uahtcr prò hoc ipfo falf<e opi- 
urani/ errore in Di* Jud ci), puniendi firn y nullus poteji fare , nifi judex • Eì 
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t?<ne ^tt <erto c"he pumtnii fiat; come 3 certo * clic jnclie quello, die 
n$n co£H«vit volun/atem Domini fui ^ ci afTicur^ il Redentore * -che vapulabit% 
Circa la gravezza ò Icggierezza di quello Cadi^o^ ci fi dichiara Scettico, 
ma non circa il caftrgo: Q_ualittr prò hte ipfo falfx cpmtonit eri'ort in Àit 
Judiò) puniendi Jint, nullus pettfi.fcirt nifi Judexì il di Lui dubbio, non é 
circa il Cadigo.; ma circa la gravezza , o qualità del Cadigo. Sada legge. 

Te tutto quel Tedo per difingarmarfi . £ però fopra di quello punto, che 
riguarda la falute o perdizione di quelli, che iono nati neli’ Idolatria, o 
nel!' Erdìa , rendefi molto Corpetto «in Teologo Cattolico, il quale dica : 

/o ptr me Ufteri thè altri decida [tnza titubazione alcuna , qual fi a in quefle 
partUolat* la'volontà « determinazione di Dio, infinitamente £Ìufto , td infieme 
infinitamente buono e mifericordiofo . Un vero Teologo Cattolico, fenza ti- , 
tubazione ^alcuna deve tenere per certo, che Entra Ecdefiam non eft fai ut > 

£' ilcr'jtabile il Ciudizio di Dio circa la didribuzione de' i'uoi doni ^ 
mentre non perdiamo noi fapcre , per qual motivo abbia voluto prededina* 
re piuttodo Saulo , che Ctuda : negare le Cue Grazie piuttollo a Tiro e 
Sidone , che a BetCaida, « Corozaim, ma la Bontà, e MiCericordia infi- 
nira di Dio, non deve rendermi Scettico , nè farmi titubare circa quelle 
Verità « che Dio , c la Chiefa ci propongono. i?«r crediderit , iaptizu- 
tus fuerit ^ falvus erit , qui veri non crediderit , condemnabuur , e però la per- 
dizione di chiunque è feiregato dalla Cbtefa Cattolica , o abborrifee i fuoi Do^- ' 
mr , ( quaod’ anche foife morigerato come lì pretende «in Confucio ) deve 
tcnerfi per indubitata da chi crede alla Chiefa Cattolica. 

Quanto alti due incontraftab li p-inripj, che dice aver noi « per quello ri- 
guarda il Crifitano operate ^ a fine di falvarfi ; niente dice , cb'egualmente 
non fì vanti eziandio da' Pelagiani.; e però faredìmo Scettici, fe la Chie- 
fa oltre a que' due principi non ci adìcuralTe con molt’ altre Cattoliche 
Verità' Il primn incontradabile principio dice effere y Che Dio ba dato iì 
Libero arbitrio all’ Vomo per determinar fe fteffo a volere , e non volere , ad 
eleggere-, e non eleggere le cofe , fulle quali fi /tende la fua poffanzn ■ Sin qui 
aitierianto fi inculcava da' Pelagiani ,producendo que' Tedi della Scrit- 
tura : Vitam, iy mtrtem dedit ante fadem tuam , bonum , malum elige ut vi- 
vai • Dtuieron. Cap. )0. T. i9> e piò elpreffamente quelle parole dell* 
Ecclefiadico Cap. 15. f. i4> Deui ab initro con/htuit Hominem , (5» reliquit 
illum in manu confilli fui • E poco dopo! Appofuit libi aquam , (yt ignem , ad 
quod Viluerii porrige manum tuam , Ante Hommem vita , iyn mori, vtnum , iyt 
malum, quod placuent , dabnur ci , iyr>e. e fopra d'un tal principio fondava - 
no la podìbilità , che ha l'Uomo di non peccare « come può vederti nell’ 
Opere che S* Agodino fece contro quegli Eretici t c fpecialmente nel Lib. 
de Nat., & Grat., dove al Cap. ^9. cosi tifoonde .* Pe Homine fanii pe- 
dibui , lolerabiliter dici potefi , velit , nolit , babet ambulandi pojfibilitatem . 
ConfraSii vtrò , etfi velit , non babet . Vitiata eft natura , de qua loquiiu' ( Pe- 
lagio >^vrd fuperbu terra, (y cinii? Vitiata efi , Medicum implorat , falvum 
me fac Domine, clamat- f^utt intercludit bai vocet t ut defendendo quafi pra- 
fentempojfibilrtatem ( attelo il Libero Arbitrio da Dio dato all’ Uomo per 
determinar fe (lelTo a volercicnoo r olcrc, come dice il Sig. Prepodo) futu- 
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ram impediàt ftuitatem? e nel Gap. fj. tantum de natur,f pò^ilitmta 

fTitjumitur) Vulnerata - jauciata , venata - perdila eft . Vera contesone « no» 
falja defenfitne opus baket . 11 medcii no Teito li oppofe S- Tomaio i. x. 
qa. 109* are. 8. , e in terzo luogo vi riCponde : Verbum illud inteliigitur da 
Homiae fecundùm fiatum naturai integr » , quando nondùrn erat fervus peccati ; 
onde poterai peccare , ^ non peccare , Nane etiam quodeumque vult Homo > 
datur ri, jed hoc , quod bonum veliti habet ex auxtlio tiratiee ; imperocché Dio 
^ quello, che operaiur in nobis velie prò bona voluntate . 

Non meno da' Pelagiani 1 fenza abbandonar il loro errore , potrà am- 
metterli l'altio principio , che qui lì accenna , come incontrafi abile , ciod 1 
Che l'Vomo non può mai volere t ed eleggere quello , che appartenga all'eterna 
fua faluie , e per cui pojja piacere a Dio t jenza la Grazia preveniente « e con- 
comitante d ejjo Dio ^ qualora non dichiari , io che coniìita quella Grazia 
preveniente, e concomitante . in fatti nel Lib. op. imp. n. 108. Giu- 
liano lagnava!! di Sant’ Agollioo col dire : Sjtod ni/ , ad colendum redi, 
Deum fine tpfius adjutorio , dici a nobis , (uffi^ere unicuique libe'iatem Arbi- 
tra , omnrae meniiris,.-. fiJoa ergo quod fingis , aut nos , aue quijque dicit 
frudeniium ; fed affirmamus a Deo fieri hominem Uberi Aibitrti^ eunufue innu- 
meris Divir.ee Gratin- Jpeciebus juvnrt, cui pofiìbìle fit fervere Dei mandata ,vel 
tranfgredi ^ iy> hoc eft , ubi liberum Arbitrium ejj'e defendimut , ut cum Deus 
tam multi! moda benignitatem Juam alierai , tdeft % prtecipiendo , benedicendo « 
fanSificando , coercendo , provoc.mdo , illuminando - unujquifque eorum , qui jant 
raiione untur - hberum habeat voluntatem Dei vel fervere , vel fpernere . Di 
quelle Giazie, che non nega vanii da' Pelagiani , alcune potevano chia- 
marli pievenienti , altre concomitanti, come appare dagli elTctii , che ad 
• iTe fi alfegnano . E però , per elfere buon Cattolico , non balla il coo- 
4'elfare così in conluio qoe’ due pretefi prinep) incontrallabili , ch'eguaU 
mcnte polTtmo confrlTarli da* Pelagiani; ma bifogna confelTare quella Ooc- 
trina , che dalla Chiefa fu infegnata contro di quegli Eretici per {sfuggi- 
re li precipizi oppolli di Pelagianifmo , o di Maoicheifmo, e la Dottrina, 
che la Chiel'a c’infegnò, deve teoerfi per indubitata da chi i buon Cat- 
tolico • 

E' certo, che il Popolo non ha bifogno d’imparare da’ Pulpiti quelle 
fottigliezzc , e que' gruppi, che fi agitano nelle Scuole , e no.i fi agitato, 
no da' Padri, e da’ Concili circa U Grazia, ma però non faprei, per qual 
canfa non fi pilTano , e debbano predicare al Popolo quelle verità , che 
predicaronfi da S. Agallino, e da taut* altri Santi Padri, sì circa la Gra- 
zia , 'che circa la Predcilioazinoe , c non crederei , che potelTe accufarlì 
d’ imprudenza S. Agotlino per avere sì f>equentemenie favellato al fuo Po- 
polo contro gli errori de’ Pelagiani, e Semipelagiaoi . Non bafta il predi- 
tare , che chi opererà bene, avrà la Vita eterna, e chi il male un Caftigoeterm 
no ; ma é ncccllario iliruitli , da chi debbano implorare la Grazia di beo 
operare , ed a chi debbano renderne le grazie , allorché operano bene , per 
non incorrere nella malediziorvc fulminata da Dio contro di chi panie Cjr. 
nem brachium fuum ( ]erem. Gap. 17. 1 ^. 5. > e però dilTe S. Agoilino Lib. 
de Grat. , & Eib. Arb. Cap> 4, Hetuendun tfi > ne ifin omnia Divina Ttm 
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fimtnìé , quétctmqtt tUa funi , qu0 fine iahltathnt funt fìarlnM in deftn- 
fine lÀbeù Arbitra fie inieHiiantur , ut ud vutm ptum , (9* benutu cenverfatie- 
nem^ cui mercet rttem debetur , Adjuttrie t Gratin Uei Ucue nn rtìiquu- 
tur f (yt uudeut mi/«r H»mOy quandi bene vivit , iy< bene aperaiur , vel pouut 
bene vivere^ bene aperari fibt videtur , in fe tpj», n$n in Demina j>ie>iari j 
iyi fpem bene vivendi in fe ipfe pnere , ut fequaiur eum liaUdt 3 um Jerexiee 
Fro^tee dicentie: MalediSuj Uomt , qui fpem habtt tu Hemme ^ iy>fi’mat car- 
tiem bruchii fut^ iy * Demint difeedit car ejue (yc. 

Non batta dire al Popolo , ebe Dio è pronto ad accoilie/e chiunque a lui ri. 
torre con verace pentimento t perche alirettanto lì predicava anciic da Pela- 
gio: ma bifogoa ancora iflruirlo * dovetQ chiedere a Dio Spttttum com. 
punà‘oniSt e dire a lui : Converte noe Deut jalutarit nofler ^xQtoào egli, che 
fa eu repuinantibut confenventet , e che aufert cor lapidtum , dandoci cor car- 
meum. Molto meno fembra cunTcoienie t’inculcare al volgo ignorante (co- 
me pur troppo giornalmente lì fa J che accorda lumi ^ e Grave Jufflcienti ad 
uenuno ; fenza dichiarare in che conbfìano quelle Giazie , ed a che lìano 
(ufficienti; Imperocché fparge bensì Iddio le lue beneheenze (opra rotti ; 
ma non a tutti difpenfa li medcfimi Doni; e 1« lotti hanno ciò , che ba- 
ila , per credere, per amare, per operar bene, per perlcverare onitoaDio 
fino alla morte, non occorrerà , che xicoira a Dio , r.d che lo ringrazi « 
poiché cfiTcndo tali drtoi comuni a tutti , la fupeibia dell’ Uomo luggeri- 
là , come pc (fa rifpondeii: al Huit te difcernit dell’ Apollolo • Or dice S. 
Agoflino Ltb. de Nat., & Giai. Gap. 18. Sjtid fiultiut ^ quam orare ut fa- 
tiate quod babet in tua fotefiait/ £ nel Lib- 4. aa fionif i-ap. 9 Jranitert 
ftrjunBoriè poiiut ^ qu^m veraciter Veo jundmus precet ^ Ji ^d ejut non 
ptrtinet Gratiam , convertere ad jidem fuam ipji Jidei contrariat voluntatet , 
avendo g>à tatti Grazie ftifficienti , e così parimente circa il ringraziar 
Dio di quanto opciiamo di bene: "Hon irauat azimut Dco , ftd not a^ere 
fngimuj f dice nella lettera 107. a Vitale) di uuae Uh gratias agtmut^eun 
agert non putamut \ onde fi ridurranno li fedeli a credere, che l'Orazione 
non ferva, fe non ( come diceva Pelagio ) per poter ofletvar la Legge 
con maggior facilità, mentre anche fenza di ella , e fenza che Dm cicon- 
ceda maggiori Grazie, ognuno ha tanto che gli bada. 

Poco gioverebbe il dite al Popolo , che il nollro Mediatore ci ha infe» 
guato ad orare , r pregiare , cioè , dato un mezzo fante per impetrare quanto 
a noi bifogna. Se tutti abbiamo Grazie fufficienti , cioè, che badano, non 
abbiamo bifogno di chieder altro . Non balla , che ci abbia infegnato 
ad orare , e pregare , (il che può farli anche da’ Predicatori ) fe lo Spi- 
rito Santo non c’infonde quell’ affetto in quo clamamut: Abba , Pater • In 
fomma fi efaroini tutto il metodo, che il Sig. Muratori vorrebbe, che fi 
praticaffe ne’ Pulpiti^ , e feorgeraffi , che niente di più ei vorrebbe , che 
s’infegoaffe a’ Fedeli ^ fe non quanto poteffe giovare a render tutti Pe- 
lagiaai . In fatti al giorno d’oggi , da pochi lì tiene il metodo , che te- 
nevafi da S. AgoRino , e da’ Santi Padri nell’ iftruire li Fedeli ne’ Pul- 
piti . Si oredicano certe verità, ma nude e crude nella maniera , che pra- 
ticavafi da’ Pelagiali, e Semipelagiani, per fomentare ramaoa fuperbia . 
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cd cfcladere la ncreilic) delP Orazione « e rumilrk CridÌMa . Si efagge» 
ra , che Dìo (ioceramente vuoi tutti falvi > fenza aggiugnervi « come ta- 
cca S. Agodtno , quelle rpiegazioni ^ che perfuadano la vera iniencioDe 
deir Apodolo, e difingantno il volgo ignorante « che ù figura poter la 
volontà dell’ Uomo rendere vana la volontà di Dio . Si cCageraao le 
forze del Libero Arbitrio , fi dice , che tutti eziandio gl’fnfcdeli , e li 
Bambini net ventre delle Madri , hanno grazie fdflìcienti per falvarfi ; e 
che non dipende fe non da efiì , l'amar Dio , far’ Atti di Contrizione, 
offervar la Legge, e falvarfi* Q^uelìi, e fimili fono li princlpj iuccHtrafig- 
ali, che approva il Sig. Muratori doverli predicare al Popolo igriuraute, 
{ come appunto faceafi da’ Pelagiani , } e -quindi lafciar « che nc na* 
fceife io elTo una profunzione nelle proprie forze , una fconofcenza delle 
Oivine beneficenze , un’ abbandono della preghiera , con cui riponendo 
Sant’ Agodino ogni Tua fiducia nel Divino Ajuco diceva a Dio: Dtmiue 
4 Ìa qutd jubet ^ is< )ube quod vit\ convalidata dalle giornaliere Orazioni del- 
la Chiefa per la Converfione degl’infedeli , pel ravvedimento de* Pec- 
catori, per la perfeveranza nel Oivtn Servigio , perfuperare le tentazio- 
ni ; eÌTendo inutile il chiedere a Dio , ciò , che li Predicatori ci allica- 
rano effer a tutti concelTo onde dicea Innocenzo primo <p/a Orano , 
alarijjima tft Uratiae tefttficati» . Ma tali verità non approva il Sig. Pre- 
poflo 1 che fi predichino dal Pulpito al Popolo ignorante • ondefiatnegltoil 
lafciar, che diventi Pelagiano. 

lo non intendo di dii^pprovare la condotta di que’ Sagri Oratori , che 
-dai Pulpito efaltano la Bontà , Mifericordia , e liberalità di Dio verfo 
tutti gli Uomini , eziandio Infedeli ; mentre coll’ cfempio degli Apofloli» 
,d flato CIÒ praticato da’ Santi Padri, e da S- Agollioo- il quale dalle pa- 
stoie del Redentore i ne inferi come Irgittima confcguenza ( favellando 
^^i^^degl’ Infedeli) hebere qucfdam in ipfo indento Divirunt naturalitèr wiunut in- 
icllierniire , qu« ntcveanrur ad fdtm , fi ctrgrua fuh menttiuj , vel audiant 
14. verbo , vel figna confpitiant . Cosi pure Egli attefla, thè in nion* Uomo d 
totalmente fcancellaia Tlmagine di Dio, f la quale egli dice coniiflere , ne<> 
la di lui ccgnizione, ed amore: ) Dire, che tetre le Creatuic c'invitano 
ad amar Dio : Che la Medicina recataci dal Rederroic d baflanie , ed 
atra a fanar tutti ; c che ipje fe interimit, qui precetta Mtdici fervart noi 
vxi/f , poiché quanium in Medie» efi , fanare tenie tegrctutn ( Trafl. 1 a. in 
Jean, lub fin. ) fina'ircnic è familiare alla Scrittuia , ed a’ Santi Padri , 
l'encomiare la Divina Beneficenza verfo di tutti , ed eccitare- li Fedeli 
alia riconofernza ; orde noi pure pofliamo predicare molte Grazie di Dio, 
SI eflerne , che interne ; cerne li Semi di virtù, che ritrovar.!) negriflefli 
Scelerati ; il Dettame di Cofeienza intorno a molte verità; il Divio Ver- 
bo , che picchia al cuore >, e v’entra , allorché glielo fpalanchiamo , 
quetqutt receperunt eumì la cepiofa Redenzione , ed il prezzo sborfato , 
-più che baflaote a liberar rotti quelli , che ne accettano roflctta • Si 
efaggerino pure le molte Grazie concclTe agi’ iflcflì Infedeli » indurati , 
ed accieccati; talmente che > alla foia loro malizia debba aferiverfi > fe 
■00 il falvaoo. 

Ciè 
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Ciò C pu 5 pratFeare pFamrnret ntFroienre , e farucevormcnte da’ Saj/iri 
Oratori , per eocomiare la Divina Bontà ; per direollrare la debolezza , 
cecità, darezza , Uupidczza del Cuor Umano, che non fi prevale di tan- 
ti tratti della Divina Mifeticordia * che non porge orecchio alla Divina 
Voce , che con Sante int'pirazioni internamente lo chiama « e che vo- 
lontariamente chiude gli occhi a quell' E'erno Lume , che dapcrtutto 
fpande i fuot raggi ; giovando quefii , e fimili riflcifi a dimofiraie la ma- 
lizia , e pervetfità dell' Umana Volontà , cagione di tutti quelli mali; 
ed infieme la necelCtà d’una Grazia oiaggicre , e potente colla' quale 
MuferMur c«r lapideum , detur cor eurneum ( Ezechiel. cap. i>. f, ip., 
& cap. ì6. y. a6.) colla quale , fecondo la promelTa fatta a Geremia 
( cap )i. y. ^ fi feriva la Divina Legge ne' noltri cuori , e coi do- 
lio della carità ifpirataci dallo Spirito Santo fi emendi la perverfità , ^ 
Jpirirut reiluj innovttur in vifetribus nojirif Pf. 50. 11. Che fé qual- 

cuno penfalTe , ritrovarli in tutti certi doni di Dio , li quali veramenta 
non vi fono V come- ( per efempio ) Ce alcuno dicelTe « ritrovarli io 
ciafetveduno delle più barbare « e felvagge Nazioni ciò, che San Paolo 
ferivendo atli Romani capi v. 9 . 19. ao. ai. dilTe edere dato coucedo 
a’ Filofofi , e dichiacalTe conced'a a tutti citVi che la Scnttuta, e la fpe- 
rienza delTa ci dimodia edere dato da Dio concedo ad alcuni, e negato 
ad altri ^ quella farebbe una grande imprudenza , e temerità ^ anzi fareb- 
be un' empietà, fe ad efempio de' Pelagiani , ciò' fi facelTe contro l'Au- 
torità della Scrittura, e de' Padri, eludendo con fo£llicherie l’evidenza 
delle loro tedimofiianae , Senza però incorrere taccia di Pelagiann , o di 
Serojpelagiano potrebbe ciò farfi da quel Predicatore , che fiuceramente 
afcriva a Dio,, quanto v’é di buono-, e lo riconofea come vera, it propria 
caufa d’ogni bene , impetocche non deve aferiverlì ad lingraticudme , a 
fuperbia , ad empicià il predicare le 1-ivine Beoeficenze generalmente ver- 
fo tutti gli Uomini, e credere concedi a tutti que' Doni- , che Dio con- 
cede folaiaente a qualcheduno , ( benché ciò fi facedè da’ Pelagiani , c 
Semipclagiaai) purché non fi faccia con la mira, eh' aveano .quegli Ere- 
tici ,di afenvere nona Dk> , ma a fe fiedi il buon ufo di que' doni, 
comikoi a tutti , e cosi poter rifpondere'al Quii te difo-mi ? dell’ Apo- 
llolo : difeernit me fidej mta ; etnfenfus pretfiitut Qratite , qute omnibus com- 
mjtui'j trai Óre. Onde oon bada il dire' al Popolo ignorante , che Dio 
ci ha infeguato ad orare, e pregare % cioè , dato un mezzo faetle , che può ine- 
pttrare quanto a nei ài/ej0« imperocché ,( eziandio parlando de’ foli Cri- 
fiiani,a' quali folamente i fiato infegnato un tal mezzo) non balla l’aver 
infegnato efleroaroente un tal mezzo, quando ìorernamente non c’infbnd» 
Spiritum clamantem Ahba Pater \ e quello non d donato a tutti , ma a’ foli 
figi;. Rom. cap. 8, 15., & ad Gal- cap- 4. f- 6. Non bada il Papere ,.chc 
J'Orazione inlegnataci da Gesù Grido è un mezzo per impetrate quanto 
ci abbifogna , poiché feientia ir-ftat , qual* ora Dio ooo viwr^gionga il 
dono della carità, che edificai- 

Goal pure fono equivoche quelle erpredìoni, che ad operar beoc deeli- 
hranunu toneorrore tMa Divina Grazia l’Umana volontà , che nell' Uomo rtfia 
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la facoltà di ctnftntir*^ $ rtfifitrt ai tja Grazia: Che Dio la tant» etnfidera 
mttittnt It fptrt ntfirt , ih quatto nei libtramtntt tenfentiame tee. A Uree- 
tanto fi diceva da' Peltgiani ; e però qual* ora non lì fpieghi , cofa fia 
quella Grazia , ed in che conlilla la liberti, s’iltillerà nel Popolo il Pela- 
gianifmo . Exhoriamur atque pradicamut ( dicea Sane’ Agollino L'b. 
de Cono Petfev. Gap. 14.) fed qut babent auree audiendi , ebedtenter net 
audtunt « qut vero rat non baoent , fit in eie quei [criptufu efi ( Matth. 1 
I].) ut audìenttt non audiant , auitentee videlicet corporis fenfu , non audiant 
cordie afjenfu , Cur autem illi habeant auree audiendi , illi non habeant > hoc efi 
car illie datum fit a Pane , ut veniant ad Filium, Ulte autem non fit datum . 
( Jo-cap. 6. f- 66 . ) Siuie cognovit fentum Domini ì Rom. 1 1. {4. Badava che 
il Sig. Prepollo leggelTr accentainente tutto quel Gap. 14. de Dono Per- 
fev.dove avrebbe veduto lo rcioglimento di quell* obb/cztone de* Pelagia- 
ni y che non debbano portarfi fui pulpito all’ ignorante Popololtveiità appatteneti- 
ti alla Predelhnazione. Cosi comincia quel Capìtolo , /ed ajunt ,, Vradefiinà- 
,,tienie definitionem ,utilitati prerdicationie adverfam . ,, S.uafi vero adverfata 
fit Apoflelo predicanti. Senne ille Dofier Gentium in fide, (y verilate, predefii' 
nationem totiee commendavit ,iy verbum Dei predicare non defluii ì Sumquid quid 
ipje dixit : Deut eft , qui operatunn nobit (s* velie , iy operati prò bona voluatate Jua 
l Philip, c. a. f . I }.) Ideò non ipfe (9* ut velimue que Deoplaceant ut ope- 

remur , bortatue eft ì Cur ergo predicationi , preceptioni , exbortationi , 

correptioni , ( que omnia frequentai Xcriptura Divina ) exiflimamut inuttlem de- 
flttitienem Predeftinattonie , quam commendai eadem Xcripiura Divina? {y>c. 

Gli (li fopra s' é dimodrato « che il Vocabolo Grazia ha divertì lignifica- 
ti , potendo il medelìmo adoprarlì per lignificare l'azione , o lia volontà « 
eoo cui Dio produce in noi qualche bene 1 o pure li beai , che Dio io noi 
produce colla fua azione . li quali fono di vane fpecie ; onde Pelagio non 
ricufava di confedare , che Dio produca in noi varj Tuoi doni ; ed ado- 
prando in tal fenfo il vocabolo Grazia , ingannava li Cattolici , da’ qua- 
li-fi richiedeva , ch’ei confctTalTe quella Grazia 1 che confide nell* opera- 
zione , con cui Dio produce in noi , e eoo noi il foo amore 1 principio di 
cOgni buona azione: E che dovendo afcrlverfi a Dio y quanto di tnegliu é 
*in noi, elTendo migliori gli atti liberi della volontà , di quel , che fiaiM 
gl* indeliberati I ne fieguéf che Dio debba produrre in noi « non meno quel 
li, che qnefii. Cosi pure« elTendo meglio il confentire alla di lui opera- 
zione, che il poter confenrirey ne fiegucy che ridedb libero confenfo del- 
la volontà debba in noi produrli da Dio , e Te Dio in noi lo produce , te 
lo Spirito Santo c’infonde il Tuo amote ,* iofallibilmeote la volontà confen- 
te, ed ama, ma infieme liberamente , perche Dio colla Tua Onnipotenza 
puoi* operare y ciòy che non può la Creatura. 

Il punto da nell* accordare , come polTa eder* infallibile TefF-tto dell* 
operazione di Dio y talmente che non pofTa elTer impedito dalla volontà 
dell’i Uomo, ed infieme fia lìbero , cioè liberamente prodotto dal Lìbero 
Arbitrio. Quefia difficoltà però nafee dall* avere della libertà'dell* Arbi- 
trio quell* idea, che n’ebbero li Pelagiani , che confider volevano nel pò- 
cer fare , e non fare , eleggere , e non eleggere y fecondo 'la qual idea 
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•Crifto non farebbe rtato libero nell* obbedire, o non obbedire al Padre, e 
li Beati non amerebbero Dio liberamente in Cielo, poiché hanno la felice 
neceifirà di non poterlo non amare. E poiché li Fitofofi , e li Padri hanno 
Tempre infegnato, che tolto dall* Uomo il Libero Arbitrio , ci ridurrebbe^ 
alla condizione delle beftie irragionevoli, incapaci dì lode , o di biafìmo , 
di premio I o di pena, tanto converrebbe dire di Gesù Grido , de* Beati, 
e de’ Demoni, fe quella loro necelCtà pregiodicalTe al loro Libero Arbitrio . 

La libertà elTenziale alla volontà, io quanto é elettiva , ( cioè , al Li- 
bero Arbitrio) e che non può toglierli , fe non diilruggendo reffenza di 
ragionevole, cooGde nell’ elTer immune, ed efente da^ogni necelfìtà natu- 
rale, e da tutte le necelGtà, che precedono la libera ‘determinazione del- 
la volontà delTa . Io fomma , conGlle in quello, che la Volontà polTa ama- 
re, ed eleggete ciò, che non ama elTenzialmente , e che aduna tal elezio- 
ne non Ù 3 L invincibilmente determinata da alcuna cofa , avanti che la vo- 
lontà delTa (i determini. Queda é la fola libertà , eh* é elTenziale all' Ar- 
bitrio, o da volontà come elettiva; e che non può didruggerfi , fenoadi- 
druggendo l’efleoza dell’Uomo. Ogni altra libertà é accidentale all’ Uo- 
mo, onde fenza cetTare d’elTer animai ragionevole, può elTerne fpjgl ato . 
Secondo qoeda nozione, dicono li Santi Padri, che Dio liberamente ama 
fe deflb, liberamente produce il Figlio, perche a queflo amore non é de- 
terminato da alcuna caufa antecedente. Ma dicono , che non ama fe def- 
fo, né produce il Figlio con Libero Arbitrio , perche c.ò nafee dalla di 
Lui elTcoza. Così l’Uomo non ha Libero Arbitrio nell’ amar il bene, e 
nell’ amar fe flelTo, perche qoedo é un affetto innedato da Dio nella di 
Lui Natura. AHotche Dio infonde il fuo amore alla volontà , effa é li- 
bera, (quantunque infallibilmente, anzi neceffariamente lo ami , mentre, 
come diffe l’Angelico t. a. qu. z. art. 4. ad i.Si Deui movet viluniMttm tisli- 
quid , mpcjjibile efi buie ptji tieni ^ quei vtiuntes aiilludncnmoventur . Se lo Spi- 
rito Santo c’infonde il fun amore , o la fede ( cioè il confenfo alle verità rivela- 
te ) neceffariamente bifogna, che la volontà ami, e creda ; ma queda forra di 
oecedìrà ( che lì chiama di confeguenza ) non é naturale , né antecede la deter- 
minazione della volontà deffa , e perciò non pregiudica alla libertà , ch’é effea- 
ziale all’ Arbitrio. 

Che una tal necedità non Ga naturale, é cofa evidente; mentre G danna 
Creature ragionevoli, che amano Dio; e fì danno Creature ragionevoli , 
che non l’amano ; E però un tal* amore , non può dirG effenziale o Ga 
naturale alla Creatura ragionevole; E non ci farebbe comandato : dill^et 
Dtminum Deum tuum , fe (joedo amore folTe innedato effenzialmente alla 
nodra natura, come non vieo comandato alla volontà ut femiur in bonum ^ 
perche un tal moto fu da Dio innedato alla nodra natura. Che poi razio- 
ne di Dio, allorch’infonde alla volontà il fuo amore , non Ga una ne- 
cedltà antecedente la determinazione della deffa volontà , fì raccoglie , 
perché qoeli’amore'non é altro, che la determinazione deffa della volon- 
tà; e Dio producendolo in noi, fa miro (91 inef abili mede, eh* infìeme la 
volontà deffa liberamente fì determini a produrlo. Cosi S. Agodino iib. 
5> op. imp. a. 41. Soppoflcodo come dogma Indubitato ciò, che dice 
' l’Apodo- 
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l’Apoftoto fcrìreodo a’ Crirtianì di Fifrppi cap. a> f. i j. che Dio opera 
io noi il volere , dice fi operatur Deuj in Homiue vtluntntm bannin ( cioè 
le buone volizioni ) id utufue agii ^ ut onatur nb ili» b»na voluntnt ^ cujus 
tjl voluntaj ; ciod,fa che l'U’i^o (lefTo produca liberamente quella buo> 
oa volizione; il che egli foto può fare , naa non già né il diletto indeii* 
berato di Gianfenio, oé quelTeotità creata, in cui lì fa confidere la Gra- 
zia ; perché I come dice l’Angelico Lib. }. cont. Gent. eap. Ì9. l’azione 
di Dio* come che non é didinta da Dio dedb, non folum ad pountiam 
luntatis fé extendit ^ fed etiam ad aSun ipfiut , cioè all'idelfa volizione libe- 
ra ; e che Deut tfi caufut non ftlum voluntatit % fed etiam va/eadi ; ina la 
Creatura non può far altrettanto, mentre nella Qu. ax. de Verit. art. 9. 
dice : nulla creatura potefl direni agere in vtluntatem ^ ut eant immutet nerejjc- 
r/è , vel qualitercumtfue inclinet , quei Deus potefi • E nella Qu. )• de malo . 
Art )• dice: mttus veluntatis ( qual’é l'amor libero di Dio ) d'.reSè proce- 
dit a veluntate y iy a Dea , qui eft voluntatis caufa ; qui folut in voluatate ape- 
ratur t iy> veluntatem inclinare potefl i 9 quoeteumque vòluerit, lo qual maniera 
ciò poiTa fare, non aò fpiegarlo, e non io Teppe fpieg^are né pure S. Ago- 
ilino , dicendo, che fit ineffabili rnodoy Ma é indubitato « eh: lo fa , fenza 
offendere la libertà elfcoziale all' Arbirrio; la quale rederebbe dillrutta y 
fe In facede col mezzodì qualche entità creata, c 000 direttamente per 
le dfdo • 

Quelli fono li principf, fopra de’ quali appoggiane qoe’ Prolegomeni di 
Lelcio Crondermo; e però non accordandoG eoo tali principi, la maniera 
che il Sig< Prepndo tiene in quedo luogo, ed iu quaG torte le Tue Opere, 
di favellar della Grazia, bifogua credere, che lad^ve S. Agodino diife , 
che fcribendv proflciebat y il Signor Prepodo deficiat iy< dedifcat ; 

£ p trebbe datG a Lui queiravvifo, che a G'ul'^00 diede S. Agallino 
Lib. X. op. imp. 0. Il 7.: Admoneo ut imelhgatit yCut Gratiee fitìt inimiet ; 
ì<iegando epe'ari Deum voluntatet ( cioè le buone vulìz'oni ) in tnenvbMt bo~ 
mmurn-. Non ut nolentet credane, ( quod abfurdijftmè dicitur ) fed ut yolentet 
ex no'.er.tibui fiant , Non fiiut I>3jr H mo factt , docend» , ijn bortand» y mi- 
sondo ^ iy prominendo in fermane Dei; quod fruflra fit, ni li Deus intut opere- 
tur Velie per invefligabiles viat fuat , Cuti énim ye'bit DoSor plantat, (sn Tigne y 
poffumus d'ce't y forte credit Auditor ,.Cum Ttero djt incrementun Deuj y fine 
dubì» credit proflcit . ■ . ' 

Quando dunque dice; abbiamo da tener per certOy che l'Economia della Gra- 
zia di Die, non neccjflta la V olontà dell' uomo ’y fe pretende efcludere quelle 
neceflìià , che fono naturali, o aotecedenti la determinazione della volon- 
tà, dice il vero: Ma fe intende diicfcludcre le necclGià, che nelle fcuo- 
le chiamanG ipotetiche, quaG che polfa fuccedere, eh: Dio doni all' uomo 
la Fede o il fuo Amore, e l'uomo nel medcGmo tenopo non creda, e noa 
ami , fi opporrebbe al codante fentimento della Chiefa , e di S. Agodi- 
no nel luogo fudetto, ed in tutte le fue opere peiò facile l'accorgerG, 
che fe il Signor Prepodo ha farro ndeiro a ciò che ferivo, egli vive per- 
fuafo, che la Grazia Ga un nefeio quid y di cui l’uomo polfa tervirG onoa 
fctvirG : come G può fare d'tuia fpada , o d’uoo Gromeoto; il che s’é ab>, 
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baftanza moftrato di foprt » qnanto ripagnT noa tal nozione alla Dotc'fna 
dell' A ngciico 1 di S. AgodinOf della Cbiefa ^ ed anche alla rccta ragione 
Cosi allorché dice: è cb: Dio tltgge da n»i «pere buone ^ pronto ad 

aiutarci, affinché le J acclamo -, aoa arrebbefo pocuto favellar diterfamente li 
Semipelagiani . Caliìano ncila fteda maniera favellò nella Collat. i j. Gap. i j. 
dicendo , elfer pronto Uio ad a/ota’^ci per operar bene ogni qual ro Ica noi gl iene 
porgeremo raetivn con an buon deUderio : ■femper gratta Dai noftroinbonam par. 
tem cooperatur arbitrio ; atque dluà in omnibus a^juvat , protegit • ac defendit 
ut nonnumquam etiam ab co , quojdam conatus bona voluntatis ^ vel enigat ve) 
enpeUet , ee penitus dormienti aut inerti otto dt^oluto , /<m videatur dona' con. 
forre, occajionet quodammodo queerens , quibus bmmana fegnitia torpore difcuSo% 
non irrationabtlis munìjicentia Jua largitas videatur , E nel Gap. xi. avea 
già detto: C«m viderit noe Deue ad bonum velie defieSere , occurrit dirigit 
ac confoftat . £Ggge certamente da noi Iddio fainooe opere « e dice .• Con*, 
vertimini ad me, iyfalvi triàs omnes finta terra , ( Ifai. c. 45. tU‘) Ma l’Uo- 
ino, che conofee la propria mileria deve dire; Converte me , conversar • 
quia tu Dominus Deus meus ( Jeiem. Gap. ji. Jr» ig.) cioè , come fpifpl 
ivi S. Girolamo: lo non poJ]o pentirmi ^ fe voi non mi ajutate, e la mia con. 
verfione, ejptndo un effetto della v^fira Grazia , mi fa conojeere , ebe ^oi fitte il 
mio Liberatore e ed il mio Dio; e però ivi foggiugne in Perfona d'Efraim il 
Profeta: Poftquam enim converiijii me, egi pvnuentiam, iy> peftquam oftendikl 
miht, percuffi femur meum ( ivi f. 19. ) Cu« S. Agoliino dieea : Da quoé 
jubes , jube quod vis. Lib. io. Conferà. Gap. 19. * 

Parimente quel dire, che nell'uomo refia la facoltì di confemire odi refi, 
fiere ad offa Grazia, abbilogna di fpiegazione; poiché fe col nome di Gra- 
zia s'iniende l’azione o 6a volontà di Dio, a quefta non può l'uomo reO- 
ftere, e non può impedire .che Uio muti il cnorc, e faccia de nolente vo. 
lenem, is> de repugnante conjenttentem. Se poi col nome di Grazia intende 
di lignificare U bene 10 noi prodotto da Dio, ( come il fuo Amore il 
coolenfo alle verità rivelatela tali grazie poò refillere , io qnanto che può di- 
ftropgerle, eccitando in fe Itclfa la noftra voloocò un Amor contrario pii 

g agliardo, o ritrattando il coofeofo dato; ma non può impedire che tali 
eni da Dio lì producano 10 noi, e con noi. |n oltre il confentire alle 
buone ifpiraziooi é effccto della Grazia, cioè dell' azione di Dio il quale 
fa ex repugname confentientem , fenza punto offendere la libertà dell' Af- 
bitrio . 

La gran premura che ha , che fi ricordiamo fempre , che falva ha da re- 
care la liberti dell operare, è ginllilOma, purché non s’intenda della liber. 
ti Pelagiana; mentre Unica premura di Pelagio era appunto di falvare ' 
quella libertà, eh* unicamente fcrobra ricooofccrlì dal Sig. Prepofto • pre- 
tendendo, che l’infallibilità, con cui dall* Azione di Dio prodoctmlì le- 
buone volizioni, non poffa accordarli colla libertà dell’ arbitrio . Quefta 
fu fempre tutta la premura di Pelagio , c però balìa leggere gli OplTfcoli 
^e il Santo fece contro di quell Eretico , e fpeciaimcnte il Libro de 
Grate, & Ltb. Aro* 

M'era fuggita na* al tra Propofiziooc del Sig. PrepoQo ; ed d , che fa- 
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rellaado della liberti, dice, eh' è tSt»zUìe alle ftfttmt rtihntrnU , f»cht 
dimoréMo fulUi Terra , t che principalmente iifiingu e noi dagli Alberi-^y r da' 
Bruti . £i dice il vero* allorché dichiara , clTere e^entiale alle ftfianxt 
ragitaevdi la lihtrtà dell’ Arbitrio» ( cioè della volontà come electira ) 
che principalmente li diftingue dagli Alberi , e da' Bruti ; E pero , fe é 
effenziale , noa può levarfi feoza didruggerc relTeoza della fodanza ra- 
gionevole . Ma fe cosi é, jperch« aggiugnere quelle parole »/a»7/e dimora^ 
0 « falla Terra ? O.drug^eii forfè relTeaza della fodanza ragionevole allor- 
ché non dicnoraodo più fulla Terra, fi trova m Cielo » o nell' Inferoo/ 
fono forfè li Santi, e li Dannati niente diverG dagli .\lberi, e da’ Bruti/ 
fe io Paradifo , e nell’ Inferno li Santi , e li Dannati non godono più 
quella libertà , non farà dunque effenziale alle fofiauze ragi»nev»li , ma ac- 
cidentale, giacche pott^ adeffe , iy> abcjfe abfque inferita della fodanza 
ragionevole. EJ in fatti, accidentale è quella libertà , che conGde nel 
p >ter voler o non volere ( nella quale ei penfa , che confida TelTcnza 
del Libero Arbitrio ;) mentre Grido, anche fulla Terra , non. aveva una 
tal libertà circa l’obedtrc o non obedire all’ Eterno fuo Padre , e pure 
obedi 1-beramente, e eb’.atat e/7, quia ipfe vtluit : Gli Angeli , e Beati in 
Cielo amano liberamente Dio , benché non polTono non amarlo : £ li 
Demonj nell’ Inferno odiano liberamente Dio , benché non polTooo non 
odiarlo*, e la ragione fi è , f come dice S. Bernardo L<b. de Grar- , 
Lib. Arb. ) perche, qu»d ipfi ntn valent in beno refpirare , nen aliena facit 
ntielenta opprejjìo , fed fua ipforum ebfiinata veluntas ^ ae vduntaria objiinatie , 
E però p.oco prima avea avvertito, noa coefidere il Libero Arbitrio , in 
quella Potenza di fare, e non fare : nem» paret , ideò diSam Liberum Ar~ 
hitrìun, quad aqua inter benumt iy> malum pottfiatty aut f acuitale verfetur .... 
alijquin , nec Deus , nec Angeli TanSti , cun ita fiat btni ut ^ nan polfint effe 
mah ; nec prtcvaricatares item Angeli ^ cum ita fìnt mali , ut jam non valeant 
effe boni, Ubtri Arbitrii ejfe dicentur. Il che badi d’aver avvertito incom- 

S rova , che la libertà elTenziale all’ arbitrio , confide puramente io que- • 
o , che la volontà fia efente , ed immune da necelfità naturale , e da 
ogni altra necedìcà , che preceda la libera determinazione della volontà 
delTa. L’amore è il primo determinativo della volontà; ed alla prodnzio- 
ne di quedo amore , la volontà non i invincibilmente determinata , da 
ainna entità , o diletto , che lo preceda. 

lo fomma é orile il Gonfiglio del Sig- Prepodo , di non fquittìniare gP 
Arcani dell’AltiJfìmOi * dì non voler dar Legge a Lui , come pur troppo fi fa 
dille invenzioni delle Scuole ; ma non per qoedo devcfi tralafciare di 
predicare, quanto dalli Santi Padri è dato predicato, e quanto dalla Chic- 
fa ci viene infegnato circa la Grazia , ed il Libero Arbitrio, come cir- 
fa riofallibiliià della Prededioazione Àc. 

IL FINE. 
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